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PREFAZIONE 


DELL' AUTORE 


Prima di venire ad esporre il disegno di 
qnest' Opera, stimo necessario di tessere la 
^ storia fedele de’ varj progressi, che la me- 
desima dal suo cominciamento ha avuto ; e 
ciò servirà a ribattere e smentire le calan- 
nie che impudentemente si sono asserite 
contro la stessa, e contro il suo autore. Nelj 
r anno 1823 il Sig. ì). Giuseppe Baldeschi 
f Sacerdote della Congregazione della Mis- 


Digitized by Google 



c «o 

sione della Casa di Roma pubblicò in Roma 
slessa un’Opera elementare di Liturgia pra- 
tica col titolo di Esposi%ione delle sacre ce- 
rimonie^ chè fu da lui divisa in quattro vo- 
lumetti. Arrivata in Napoli quest’ Opera, il 
degnissimo ed onorandoSigi D.BiagioCap- 
pellano Sacerdote dellaCongregazionedella 
Missione, allora dimorante nei la Casa di Na- 
poli in qualità di Assistente al Superiore e 
Visitatore, formò il pensiere che a vantaggio 
del Clero si fosse ristampala in Napoli la 
detta Opera del Baldeschi, avvisandosi tut- 
tavolta che alcune cose, come superflue, si 
fossero tolte, ed altre si potessero o aggiun- 
gere, o meglio sviluppare: ed avendo egli di 
me buona opinione, mi fece le più calde i- 
stanze, perchè io mi addossassi quest’inca- 
rico, cioè di fare stampare in Napoli l’Ope- 
ra del Baldeschi aggiungendone, levando- 
ne, o variandone tutto ciò che avessi credu- 
to opportuno. Si aggiunsero a stimolarmi a 
questo lavoro due altri Padri della detta Con- 
gregazione della Missione cioè il Signor 
D. Pietrò-Paolo Zazzera,' ed il Sig. D. Giu- 
seppe Lubrano (che posteriormente uscì di ^ 
Congregazióne),' entrambi ora defunti; i 
quali mi coadjuvarono ancora coi loro con- 
sigli; ma la somma del lavoro fu lasciata in- 
teramente a me. Il prenarrato Sig. D. Bia- 
gio Cappellano aggi unselesue premure, per- 
chè io avessi messo il mio nome in fronte^ 


all’ opera che si meditava; ma io risoluta- 
mente mi negai a ciò, per non far comparire 
il mio nome in testa ad un Opera che in fon- 
do era del Sig. Baldeschi, tranne le aggiun- 
zioni, troncamenti, e variazioni da farsi. In 
vece di ciò io proposi , che T Opera fosse u- 
scita in nome deir intera Congregazione 
della Missione , perché così avrebbe avu- 
ta più credito. A questo mio divisamento 
si oppose il mentovato Sig. Cappellano, di- 
cendo, che non essendo entrati in questo 
progetto, se non i tre nominati Padri della 
Missione, non si poteva esser certo del con- 
senso degli altri, i quali avrebbero potuto 
dissentire, e lagnarsi, che un Opera fosse 
uscita a nome di tutta la Congregazione, 
mentre tre soli ne aveano concepito il pen- 
siero. Laonde ponderate le cose con matu- 
rità, si deliberò, che in fronte dell’Opera si 
fosse posto , che la medesima usciva alla 
luce per cura di alcuni PP. della Missione 
della casa di Napoli^ perchè così dicendosi 
non erano compromessi gli altri soggetti 
della Congregazione medesima, nè tampoco 
l’intera Congregazione. Disposte così le 
cose, mi accinsi al lavoro, e nell’anno 1824- 
fu stampata quell’Opera col titolo Raccolta 
di sacre cerimonie ec. Della sincerità e ve- 
rità di tutto quello, che ho finora narrato, 
ne appello pubblicamente alla testimonian- 
za del prelodato Sig. D. Biagio Cappella- 
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no, il quale essendo tuttora vivente, ed es- 
sendo della Congregazione della Missione, 
ora dimorante in una delle Case del Regno 
di INapoli, può attestare ai suoi confratelli, 
se io abbia alterata la verità della esposta 
narrazione; nè poi avrebbe egli interesse di 
sminuire le glorie della sua Congregazione. 
Come usci l’Opera alla luce, piacque a tutti 
coloro, che l’ ebbero fra le mani, ed il no- 
minato Sig. D. Pietro-Paolo Zazzera della 
Congregazione della Missione, uomo d'insi- 
gne dottrina, e di singolare perizia nellema- 
terie liturgiche (che io ascrivo a mio som- 
mo onore di aver avuto a maestro) più vol- 
te mi significò, che quell’ Opera gli era sta- 
ta di massimo gradimento , facendomene 
perciò le più vive e calde congratulazioni. 
Proseguo ora a narrare la storia delle diver- 
se edizioni di quest’Opera, ed inconseguen- 
za de’miglioramenti, chela medesima in 
progresso di tempo ha avuto. 

Nell’anno 1837, cioè undici anni dopo 
fatta la prima Edizione, di cui ho parlato, il 
librajo di questa Capitale D. Andrea Castel- 
lano ( ora defunto ), che si avea addossato 
il carico di fare stampare quell’ Opera a sue 
spese, e per suo conto, mi venne dicendo, 
che essendo vicino ad esaurirsene tutti gli 
esemplari , era nel caso d’ intraprenderne una 
seconda Edizione; ma nel tempo stesso mi 
fece le più premurose istanze, perchè io 
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avessi permesso che si fosse posto il mio 
nome in fronte, e ciò ad oggetto d'impedire 
che altri avessero potuto ristamparla, e cosi 
diminuire il suo lucro, non bastando per as- 
sicurare il suo dritto ad escluderne gli altri 
quella intestazione messa nella prima Edi- 
2 Ìone,cioè che era fatta per curadialcuniPP. 
della Missione, che restavano innominati. A 
queste istanze del librajo Castellano io con 
fermezza resistetti, dicendogli che oltre le 
ragioni che io avea avuto nel non mettere il 
mio nome nella prima Edizione, si aggiun- 
geva, che non avendolo fatto in quella, non 
poteva farlo in seguito ; ma che solo avrei 
potuto condiscendere a questo, che facen- 
dovi nuove aggiunzioni e variazioni, si fosse 
posto in testa alla nuova Edizione, (oltre il 
titolo antico) che la medesima era eseguita 
con aggiunzioni, modificazioni, e note del Si^ 
gnor I). Andrea Ferrigni-Pisone , Cano- 
nico Teologo ec., e così fu fatto. Questa se- 
conda Edizione fu dal pubblico ricevuta con 
maggior gradimento della prima, a cagione 
delle mentovate aggiunzioni, emendazioni, 
e note, che vi feci: e la medesima collo stes- 
so titolo fu riprodotta anche in Torino; del- 
la quale Torinese Edizione alcuni esempla- 
ri s’ introdussero, e furono pur venduti in 
Napoli. 

Nell’anno 1839, cioè due anni dopo es- 
sersi fatta la seconda Edizione, il medesimo 
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Jibrajo D. Andrea Castellano sì presentò dì 
nuovo a me, dicendomi , che era nel grado 
dì stampare la terza Edizione di quell’ Ope- 
ra; ma con le più calde premure ed istanze 
mi pregò, che io gli avessi accordato che 
quella terza Edizione fosse uscita sotto il 
mio nome, giacché non era bastato di aver 
messo nella seconda Edizione, che veniva 
alla luce con aggiunzioni, modificazioni, e 
note del Canonico D. Andrea Ferrigni, es- 
sendo stata la medesima, malgrado ciò, inNa- 
poli stesso da altri riprodotta;eche però non 
volendo io oppormi al primo titolo, avessi 
fatto un nuovo impasto delle materie, con 
nuove abbondanti aggiunzioni, variazioni, e 
note, ad oggetto che la medesima si potesse 
riguardare non come una nuova£dizione,ma 
piuttosto come una nuova Opera, la quale 
perciò non venisse più intitolata Baccolta, 
ma bensì Nuova Raccolta. A siffatta propo- 
sta, dopo una matura ponderazione, io ade- 
rii, non perchèfossi stiraolatodalTamorpro- 
prio a fare ciò, avendo già date alla luce le 
mie Annotazioni alla Guida Liturgica del 
P. Pavone, ed alcune mie Dissertazioni li- 
turgiche, ed avendo divisato di pubblicare 
altre Dissertazioni ed Opere, che in ap- 
presso ho pubblicato; ed altronde non es- 
sendo cosa che solleticasse molto l’amor 
proprio quella di compilare un’ Opera ele- 
mentare, e che per giunta si riguardava in 


fondo, siccome protestava , l’ Opera di Bai- 
deschi, quantunque con molte aggiunzioni, 
e variazioni: ma soprattutto m’indussi ad 
eseguir questa nuova compilazione pel bene 
della gioventù Ecclesiastica, poiché le due 
prime Edizioni della Raccolta erano da al- 
tri per amor di guadagno riprodotte in Na- 
poli, guastate da deturpazioni , ed errori. 
Quantunque poi in questa terza Edizione il 
lavoro fosse oltremodo accresciuto , cd in 
moltissimi luoghi diversamente disposto, da 
doversi considerarepiuttosto coraeunanuo- 
va Opera, che come un’ altra Edizione, pur 
tuttavolta io mi protestai ncWAivertimento 
che misi in bocca del Tipografoeditore(che 
sta al principio del primo Tomo , ed è una 
specie di Prefazione ) che quell’ Opera che 
usciva col titolo di ÌSuomUaccolta, in fondo 
era la stessa di quella che pria avea portato 
il nome di Raccolta ec. coìnpilala da alcuni 
PP. della Congregazione della 3Iissione 
della Casa di Napoli; ed inoltre sebbene a- 
vessi ben potuto ascrivere a me il lavoro 
della prima Edizione, non che delle altre , 
pure con una estrema delicatezza di riguar- 
di non dissi ciò, ma bensì, che io ad istanza 
di alcuni PP. della Missione avea sin dalla 
prima Edizione impiegata molta cura, stu- 
dio e lavoro. Piacemi qui di riferire intera- 
mente ed a parola quest’ Avvertimento del 
Tipografo editore, che fu premesso alIaiNwo- 
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m Raccolta^ anche affinchè sì vegga più 
specificatamente quello che io aggiunsi a 
questa terza Edizione, onde si poteva, e do- 
vea considerare come novella compilazione. 

,, La presente Opera in fondo è la stessa 
,, di quella, che finora ha portato il titolo di 
, , Raccolta ec. compilata da alcuni PP. del- 
,, la Congiegazione della Missione della 
,, Casa di Napoli^ ma vi sono tali aggiun- 
,, zioni, e modificazioni, che ormai non si 
ravvisa più la primiera Edizione. Il Sig. 
„ D.AndreaFerrigni-Pisone Canonico Teo- 
,, logo delIaMetropolitanadiNapoli,ePro- 
,, fessore di Sacra Scrittura nella Hegia U- 
,, niversità degli Studii, il quale fin dalla 
,, prima Edizione avea, ad istanza di alcu- 
„ ni PP. della Missione, impiegato molta 
,, sua cura, studio, e lavoro per la compi- 
„ lazione di quest’ Opera*, quantunque a- 
,, vesse ivi occultato il suo nome, oltre le 
,, tante aggiunzioni fatte nella seconda Edi- 
,, zione, dove condiscese a mettere il suo 
j, nome in fronte dell’Opera, nulla ha ri- 
,, sparmiato per render di gran lunga più 
, , compiuta e corretta la presente terza Edi- 
„ zione, la quale si può considerare piutto- 
,, sto come una nuova Opera, che come 
,, una Edizione novella, e perciò l’abbia- 
„ mo intitolata Hacco/fa. Nella pri- 
,, ma Parte oltre le tante aggiunzioni, mo- 
„ dificazioni, e note, sono state trattate in 


,, più Capitoli composti di pianta varie ma- 
,, terie non trattate nelle antecedenti E- 
,, dizioni, come del modo di far la Comu- 
,, nione alle Monache , ed agli infermi ; del 
,, modo di amministrare tutti i Sacramenti, 
,, che si possono da un Prete; e varj Avver- 
,, timenti di alcune cose che poco si os- 
,, servano circa la celebrazione della Mes- 
,, sa; dippiù vi sono state aggiunte tre ta- 
,, vole sinottiche, che espongono in un qua- 
,, dro tutte le cerimonie da Ifarsi dal Sacer- 
,, dote nella detta celebrazione della Mes- 
,, sa; inoltre per maggior comodo vi sono 
,, state inserite le Rubriche Generali del 
,, Messale Romano; più ancora un Cata- 
,, logo de’ difetti soliti a commettersi nel 
,, celebrare la Messa ; e finalmente un Di- 
,, rettorie per le Messe votive, con un’altra 
,, tavola per le medesime. Nella seconda 
,, Parte vi sono state aggiunte moltissime 
,, regole, ed annotazioni per la retta ese- 
,, cuzione delle Funzioni ordinarie fra fan- 
,, no. Nella terza Parte soprattutto, dove 
,, si tratta delle Funzioni straordinarie fra 
,, l’anno, come quelle della Settimana Mag- 
,, giore, vi sono note, aggiunzioni, e mo- 
,, difìcazioni senza fine, ed anche vi è stata 
,, inserita di pianta la Funzione della io- 
,, t>a/2da def nel Giovedì Santo, che 
,, mancava nelle precedenti Edizioni ; ol- 
,, tre la Benedizione del Fonte nel Sabato 


,, Santo, che già fu inserita nella seconda 
,, Edizione ( perchè mancava nella pri- 
,, ma ), e nella presente Edizione è stata di 
,, mollo ampliala. Nella quarta Parte poi, 
,, essendosi serbato intatto il 3. Volume del 
, , Sig. Baldeschi come nelle precedenti Edi- 
,, zioni, vi sono state aggiunte molte note 
,, pei Pontificali dei Vescovi fuori Diocesi, 
,, e degli altri Prelati; ed anche più cose 
,, riguardanti i Pontificali dei Vescovi nelle 
,, proprie Diocesi. Laonde questa terza E- 
,, dizione esce di molto accresciuta, ed ar- 
,, ricchita, nulla lasciando a desiderare, ed 
,, in confronto di essa le due precedenti E- 
,, dizioni, si rimangono molto indietro, e 
,, si possono riguardare come molto più 
,, imperfette,,. 

Otto anni dopo eseguita questa terza Edi- 
zione (che devesi riguardare come una no- 
vella compilazione), cioè nell'anno 1847 
diedi in luce pei tipi del Gabinetto Lettera- 
rio la stessa Òpera, ma diversamente modi- 
ficata e disposta, cioè adattata all’ ammae- 
stramento graduale e progressivo delle di- 
verse classi di persone, che si trovano nei 
Seminar], 0 negli altri Collegj Ecclesiastici; 
e l’Opera con questa nuova disposizione fu 
da me intitolata Catechismo Liturgico. Cosi 
al primo , che al secondo Volume di questa 
nuova Edizione premisi i principj generali, 
che sono come i primi elemeliti delle sacre 
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Cerimonie, da servire per l inscgnamento da 
farsi alle infime classi nei Seminar] o negU 
altri Collegi Ecclesiastici; cioè nel primo 
que’ principi che sono necessari finanche per 
servire le Messe basse, nel secondo poi quei 
che riguardano le Funzioni solenni. Que- 
sta esposizione degli elementi primordiali 
mancava nelle antiche Edizioni, e tal man- 
canza produceva una certa confusione , ed 
era uno sconcio : come per esempio chi es- 
sendo nel primo tirocinio avesse voluto im- 
parare a farsi la Croce con esattezza di ce- 
rimonie, l’avrebbe dovuto attingere dall’i- 
struzione fatta al Sacerdote per celebrar la 
Messa. Nel quartoVolUme poi per riguardo 
alle Funzioni Pontificali, non serbai intatto 
il testo di Baldeschi, come avea fatto nelle 
precedenti Edizioni, ma disposi la materia 
secondo le mie idee, ed in modo piu adatta- 
bile ai Pontificali che in Napoli si usano; 
modificando cioè le istruzioni di Baldeschi 
stesso , ma con quelle aggiunzioni e varia- 
zioni, come negli altri Volumi. Nella Prefa- 
zione poi che premisi a questa nuova com- 
pilazione, non solo non tacqui che la mede- 
sima in fondo era l’ Opera stessa del Balde- 
schi, ma usai tale gentilezza verso i PP. 
della Missione della Casa di Napoli, che 
maggiore non si potrebbe. Ed affinchè tutti 
lo veggano coi proprj occhi, ed anche affin- 
chè s’intenda il disegno di questa nuova com- 
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pHaxione, voglio qui riferire interamente ed 
a parola la Prefazione premessavi. 

AI Gl OVANETTI ECCLESIASTICI. 

„ Eccovi o Giovanetti le Istituzioni eli Sa- 
,, ere Cerimonie in un metodo chemièsem- 
,, brato più acconcio all’insegnamento delle 
,, medesime. L’Opera in fondo è la stessa di 
,, quella che il SignorBaldeschi produsse in 
,, Koma col titolo di Esposizione delle Sa- 
,, ere Cerimonie , e che poscia con molte 
,, aggiunzioni e cangiamenti fu pubblicata 
,, più volte in Napoli sotto il titolo di Rac- 
,, colta delle Sacre Cerimonie^ e che final- 
,, mente accresciuta di molto fu intitolata 
,, Nuova Raccolta di Sacre Cerimonie, Da 
„ principio volli tenere occultato il mio no- 
,, me, e la prima Edizione uscì sotto il no- 
,, me di Raccolta compilata da alcuni PP, 
,, della Missione della Casa di Napoli ; 
,, giacché alcuni di que’degni e rispettatis- 
,, simi Padri ( a’ ^uali professo immense 
„ obbligazioni) mi avevano affidato l’inca- 
,, rico (fella compilazione di tal Opera, ed 
„ in più cose mi aveano coi loro lumi coad- 
,, juvato in siffatto lavoro. Nella seconda 
,, Edizione condiscesi alle premure dei me- 
„ desimi Padri coll’apporre il mio nome in 
5, fronte all’Opera; ma soltanto come colui 
„ che vi avea aggiunto e modificato più 
„ cose. Nondimeno nella terza Edizione es- 
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„ sendosi l'Opera di gran lunga accresclu- 
,, ta e riformata, da poter esser considerata 
„ piuttosto come una nuova Opera, che co- 
,, me un’Edizione novella, la medesima 
„ fu intitolala Nuova Raccolta, ed allora 
acconsentii che fosse contrassegnata col 
,, mio nome. Ma quantunque l’Opera, che 
ora esce alla luce, sia in fondo (come io 
9, diceva) la stessa di quella Raccolta , p 
,, Nuova Raccolta; pur tutta volta le ma- 
„ terie vi sono stale rimpastate, e distri- 
„ buile con diverso metodo , cioè in mo- 
,, do e con disegno da poter servire per 
,, r ammaestramento , e per la istruzione 
„ delle diverse classi de’ Seminar] e degli 
„ altri Collegj Ecclesiastici; e però l'ho in- 
,, titolata Catechismo Liturgico, Laonde 
9, per rinfima classe ho premesso al primo 
9, Tomo un Capitolo dove si espongono e 
,9 dichiarano gli elementi generali delle Sa- 
,, ere Funzioni, cioè quelle cerimonie pri- 
9, mordiali che ricorrono in tutte o in qua- 
9, si tutte le Sacre Funzioni; cose tanto più 
9, necessarie a sapersi, quanto che senza dì 
,9 esse ninno, anche istruito teoreticamente 
9, delle Rubriche, potrà eseguire con garbo 
,, veruna Ecclesiastica Funzione. Indi in 
„ vece di passare immediatamente a trat- 
,, lare del Celebrante delle Messe basse, ho 
,, fatto succedere il trattato del Servente 
9, alle Messe medesime, e così di mano io 
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mano. In oltre nella seconda Parte del 
,, medesimo primo Tomo ho premesso un 
Y, Articolo dove ho trattato deH’ornato del- 
,, r Altare, e delle cose da apparecchiarsi 
,, per le Messe basse. Nel secondo Tomo 
,, poi ho premesso un Capo dove ho espo- 
,, sto l’apparecchio dell’Altare, della Cre- 
,, denza e della Sagrestia per le Messe So- 
,, lenni. Venendo ora a parlare del terzo 
,, Tomo, siccome ciascuna delle Funzioni 
,, straordinarie, che in esso contengonsi, 
,, viene ad essere esposta due volte, cioè 
,, dapprimo in un sol colpo di occhio, e po- 
,, scia distribuita ne’ varii ufiizii de’ Mini- 
,, stri, sì sacri, che inferiori, così ho distin? 
,, to il detto Tomo in due parti, inchiuden- 
,, do nella prima le Funzioni esposte nel 
,, primo modo, e riserbando alla seconda 
,, l’esposizione delle medesime Funzioni 
„ nell’altro modo indicato. Ho creduto più 
,, acconcio allo scopo di questo Calechi- 
,, smo adottare un tal metodo piuttosto che 
,, quello tenuto nella Raccolta , e Nuova 
,, JRacco/^a, dove le Funzioni distribuite nei 
,, diversi ufici le avea racchiuse in altret- 
,, tante Appendici, ciascuna dopo il Capo a 
,, cui si riferisce. Finalmente in ordine al 
,, quarto Tomo, dove si espongono le Fun- 
,, zioni Pontificali, siccome nella Raccol- 
,, fa, e Nuova Raccolta avea in questa ma- 
5, teria serbato intatto il testo del Signor 
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,, BaIdeschi,esolamente aggiungendovi al- 
,, cune mie annotazioni, quando avea sti- 
,, maio 0 dipartirmi dal suo sentimento, o 
,, aggiungere altre cose; nel presente Ói- 
,, techismo ho impastata la materia secon- 
,, do le mie idee, siccome negli altri Tomi 
,, si era praticato. In tutta la presente Ope- 
,, ra poi si trovano molte cose non trattate 
,, nella Raccolta, e Nuova Raccolta; ed al 
,, contrario tralasciate o ristrette più cose 
5 , che nella Nuova Raccolta erano più dif- 
,, fusamente dette; e ciò per conformarmi 
,, allo scopo del presente Catechismo, che 
,, è dirizzato ad essere un Opera puramen- 
,, te elementare. 

,, Tocca ora a voi, o Giovanetti Eccle- 
,, siastici, avvalervi delle fatiche che al vo- 
,, stro vantaggio consacra ilcompilatoredi 
5 , questa Opera 

Or nell’anno 1 850 fu pubblicata in Napoli ' 
in sei volumetti un* altra Edizione di que- 
st’ Opera col titolo seguente: Raccolta di sa- 
cre Cerimonie compilata da alcuni PP. della 
. Congrega%ione della Missione della Casa di 
Napoli. In questa Edizione (la quale fu fat- 
ta senza mio conoscimento) alcune cose e- 
rano diversamente disposte, ed alcune ag- 
giunte, ma molte anche tratte di peso dalla 
terza Edizione da me fatta col titolo di iVùo- 
va Raccolta, in cui, come ho riferito, vi fu- 
rono fatte copiosissime aggiunzioni, e note. 
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Questo è poco; nè io avrei menato rumore 
per ciò: ma nella fine del IV. volumetto si 
mette in bocca al Tipografo editore di quella 
compilazione un Avvertimento (colla sog- 
giunta al tilplo necessario a leggersi) in cui 
si asseriscono impudentemente falsità e ca- 
lunnie contro di me (quantunque senza no- 
minarmi espressamente); e tutte queste cose 
poi per soprappiù mi si rinfacciano con ma- 
niera ruvida , goffa , e villana. Dapprìmo si 
dice che l’Opera di Giuseppe Baldeschi (che 
servì di fondamento alla Raccolta, e Nuova 
Raccolta), prima che egli l’avesse stampata 
in Roma, esisteva già manoscritta nella Con- 
gregazione della Missione. Inoltre si aggiun- 
ge, che Giuseppe Baldeschi era un Sacerdote 
della Congregazione della Missione; e che 
perciò io non avea che fare per nulla in quel- 
r Opera, la quale era tutta della Congrega- 
zione della Missione; e che io nell’attribuire 
a me quell’Opera avea abusato della bontà 
dei Padri di quella Congregazione. Dippiù: 
che nella prima Edizione fatta in Napoli del- 
la Raccolta di sacre Cerimonie io che non 
apparteneva alla Comunità de’PP. della Mis- 
sione soltanto vi prestai qualche opera ma- 
teriale (forse come stampatore, o al più co- 
me correttore di stampa), e che la mia ope- 
ra era stata infelicissima, perchè le Edizio- 
ni da me procurate erano state scorrettissi- 
me, e piene financo di contraddizioni. 
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Per ribattere queste accuse, comìncio col 
dire che i Compilatori di quella Edizione che 
han messo in bocca al Tipografo un tale Av- 
vertimento , mostrano di non conoscere le 
leggi vigenti in Napoli circa la stampa. Non 
è vietalo in Napoli di ristampare un’ Opera 
di qualche Autore, che sia già stampata in 
qualche altro regno, purché non contenga 
cosa che offenda i dritti della Religione , o 
della Sovranità.Or l’Opera di Giuseppe Bai- 
deschi intitolata Esjwsizione delle saci'e Ce- 
rmonie,Ì\i stampata in Roma nell’anno 1 823. 
Quindi ninna legge vietava, o vieta, che la 
medesima si potesse ristampare in Napoli, 
o tal quale fu la prima volta stampata, o con 
variazioni ed accrescimenti. Che importa che 
il Sig.Baldeschi fosse, o fosse stato, o fosse 
tornato ad essere Prete della Congregazione 
della Missione? Che preme se la sua Opera 
fosse stalo un manoscritto pria esistente nel- 
la Congregazione della Missione? Tutto ciò 
che m’importa? 1 Compilatori di quell’ Edi- 
zione potrebbero fare siffatte lamentanze al 
Sig. Baldeschi stesso. Potrebbero farle a co- 
lui che nel 1823 presedeva all’ intera Con- 
gregazione della Missione in qualità di Vi- 
cario Generale Apostolico dimorante in Ro- 
ma , e che permetteva al Sig. Baldeschi di 
stampare col suo nome un manoscritto del- 
l’intera Congregazione. Ma io che c’enlro? 
Ho citalo r Opera pubblicata da Baldeschi, 
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con quel titolo, con Cui è stata più volte stam- 
pata in Roma , ed in altri luoghi d’Italia. 1 
Compilatori della mentovata Edizione in- 
tendono, o non intendono leleggi della stam- 
pa? E se l’intendono, perchè avanzarsi a 
dire (o far dire alTipografo, che vale lo stes- 
so) che io mi sia abusato della bontà della 
Congregazione della Missione?Diquale bon- 
tà mi sono abusalo? Se ho stampato col mio 
nome la Nuova Raccolta, e poscia il Cate- 
chismo Liturgico , ho dichiarato tuttavolta 
nella Prefazione, che il fondo di quella com- 
pilazione era l’Opera di Giuseppe Balde- 
schi; ma che vi erano tali e tante le aggiun- 
zioni, variazioni, modificazioni, e note, an- 
zi gl’inleri Capi fatti allora di pianta, da farla 
considerare piuttosto come una nuova com- 
pilazione, che come un’Edizione novella. Mi 
pare adunque che io non abbia per niente 
mancato al dovere di un onorato scrittore. 
Ma i Compilatori di quell’ Edizione , di cui 
parlo, non hanno cosi operato, perchè han- 
no a se attribuite molte aggiunzioni, e note 
fatte nella seconda e terza Edizione, che a- 
veano già in fronte il mio nome, non rap- 
portandole come cose mie, anzi negando che 
lo fossero, come han fatto con queU’Avver- 
timento così insolente e calunnioso, messo 
in bocca al Tipografo editore. Se essi si fos- 
sero approfittati della sola prima Edizione 
fatta nel 1824, io non avrei dritto a quere- 
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larmi; perchè quella Edizione non porta in 
fronte il mio nome. Ma non dovevano mai 
attribuirsi quelle aggiunzioni e note fatte 
nella seconda Edizione, e molto più quelle 
fatte nella terza che fu intitolata Nuova lìac- 
oolta. Se essi dicono che non l’hanno fatto, 
invito i lettori a fare il confronto delle di- 
verse Edizioni, e giudicarne. Se poi negano, 
che io ne sia l’Autore, riscontrino le prece- 
denti Edizioni, e vedranno, se in quelle vi 
sono tali cose. Ma il bello si è che i Compi- 
latori stessi mostrano in tante cose di rico- 
noscermi per Autore, perchè spesse volte 
pretendono di confutarmi , non chiamando- 
mi per altro a nome, ma indicandomi col di- 
re qualche rubricista. (Di qual merito poi 
sieno queste confutazioni si vedrà nel corso 
dell’Opera ai proprj luoghi.) Or questa è 
cosa faceta e speciosissima, di riconoscermi 
per Autore quando mi hanno da confutare , 
cioè quando quel che dico non piace ad es- 
si ; quando poi ad essi piace quel che dico , 
non volermene più riconoscere per Autore. 
Finalmente all’ ultimo capo di accusa, cioè 
che le Edizioni di quell’ Opera fatte per mia 
cura sono scorrettissime e piene di contrad- 
dizioni^ non occorre rispondere, e sarà me- 
glio rimettere siffatta accusa al giudizio im- 
parziale del pubblico. 

Del resto in tutto ciò che finora ho detto 
per riguardo ai Compilatori di quell’ Edi- 
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zione della Raccolta di sacre cerimonie, di 
cui ho favellato, non intendo derogare, nep- 
pure per menoma parte al rispetto merita- 
mente dovuto alla Congregazione della Mis- 
sione, verso la quale nutro sentimenti di sin- 
golare venerazione, attaccamento, e grati- 
tudine, massimamente per l’educazione ec- 
clesiastica ivi ricevuta nella mia chiericale 
carriera, e dalla quale Congregazione vicen- 
devolmente ricevo continue significazioni di 
benevolenza e di amore. Ma io non confon- 
do laCongregazìone della Missione coi Com- 
pilatori di quell’ Edizione di cui ho favella- 
to, comunque essi potessero essere alcuni 
individui di quella Congregazione; poiché 
non so, nè procuro di sapere chi essi sieno. 

E qui noto che occorrendo più volte nel 
corso di quest’opera fare qualche osserva- 
zione sull’ Edizione della Raccolta di sacre 
cerimonie fatta nel 1850 da alcuni PP. del- 
la Missione, della quale Edizione ho favel- 
lato di sopra, la citerò col dire recente Edi- 
zione compilata ec. non perchè fatta da po- 
chissimo tempo , ma per non confonderla 
colla prima Edizione della Raccolta fatta 
nel 1824 che porta lo stesso titolo. 

Vengo ora ad esporre il disegno della pre- 
sente compilazione. In essa serberò il me- 
todo tenuto nell’ Edizione da me fatta nel 
1847 , quando la prima volta quest’opera 
comparve col titolo di Catechismo Liturgia 
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co, col qual nome seguiterò ora a chiamar- 
la, aggiungendovi tuttavolta anche quelle 
cose che inserii nella Nuova Raccolta, e tra- 
lasciai di mettere in quell' ultima Edizione 
per renderla più compendiosa. In somma ora 
della Nuova Raccolta, e del Catechismo Li- 
turgico (come fu pubblicato nel 1847) farò 
un solo impasto. Quindi annovero la pre- 
sente compilazione per Edi%ione terza; con- 
tando cioè la Nuova Raccolta per prima, il 
Catechismo Liturgico del 1847 per secon- 
da, e questa per terza: non avendo voluto 
riguardare in tal novero la prima eia secon- 
da Edizione, quella perchè non portava il 
mio nome, e questa perchè lo portava, ma 
per le sole aggiunzioni, modificazioni, e no- 
te. Tralascerò soltanto d’inserirvi \e Rubri- 
che Generali del Messale, come anche quel- 
la parte del Pontificale Romano, che riguar- 
da P amministrazione del Sacramento della 
Confermazione, e la collazione degli Ordini, 
per non far crescere l’ Opera di mole, o di 
volumi, oltre il necessario, ed anche ren- 
derne così più agevole Pacquisto.Per la stes- 
sa ragione, delle tre tavole sinottiche, che 
inserii nella Nuova Raccolta, nella presente 
compilazione una sola ne riterrò , che è la 
più breve , ma la più necessaria. Nel quar- 
to Volume, che riguarda le Funzioni Ponti- 
ficali, non serbando intatto il testo di Bai- 
deschi, come avea fatto nelle prime treEdi- 
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zioni, seguirò il nuovo impasto da me fatto 
nel Catechismo Liturgico del 1847; ma vi 
saranno più cose emendate e corrette. Vi 
aggiungerò pur anche le due Appendici fatte 
nella Nuova Raccolta al IV. Tomo : e dico 
due, e non tre, come ivi sono, perchè della 
prima fin dal 1847 ne feci un Capo a parte, 
che ha per titolo della flessa Pontificale^ 
quando è presente il Vescovo in propria 
Diocesi. 

Finalmente mi dichiaro che lo scopo mio 
in questo lavoro, sì nella presente, che nel- 
le precedenti Edizioni, non è stato, ne è 
quello di procacciarmi qualche rinomanza; 
altrimenti non mi sarei affaticato su di un’O- 
pera elementare, e che riconosce per fondo 
l’Opera di Giuseppe Baldeschi: ma il fine, 
che ho avuto, è stato quello di fare che le 
cerimonie ecclesiastiche si eseguissero con 
decoro e secondo le leggi della Chiesa. Pos- 
sa questo mio qualunque siasi lavoro con- 
seguire il fine che ha avuto il suo Autore. 

ANDREA CAN.‘* FERRIGNI PISONE. 


by Gi-ogle. 


DECRETUM 

CONCILII TRIDENTINI 

De obsermndis, et evitandie in cekbratione Miisae, 
Siì:ssiok£ sxii. 


Quanta cura adiiibenda sit, ut sacrosanctum Missae Sa- 
crifìcium otnni reiigionis cult», ac veneralione celebre- 
tur, quivis facile exisiioaare poterit, qui cogìtarit, male- 
dictiim inSacris Lìlteris eum vocuri, qui facit opus Dei 
Begiigeoter (Jer. 48. ). Quod si necessario fatemur, out- 
lum alìud opus adeo sanetum, ac divinum a Christifideli- 
bus tractari p^se, quana hoc ipsum treraeodum myste- 
rUim, quo vivifica illa bosiia , qua Deo Patri recoociliaii 
sumus, in Altari per Sacerdotes quotidie immolatur; sa- 
£is etiam apparet, omoeoi operam, et diligeotiam in eo 
poncudam esse^ ut quanta maxima fieri potest interiori 
cordis mundiiia, et puntate, aique exteriori devotionis, 
ac pietatis specie peragatur. Cum igiiur multa jam sive 
temporum viiio, sive homioum incuria, et improbìtaie 
irrepsisse videanuir, quae a tanti Sacrificii dìgnitate a- 
lìena sunt, ut eì debUus hoDor,etcultus ad Dei gloriam, 
et fidelis populi aedificationem restituatur, decernit san- 
età Synodus, ut ordinari! locorum Episcopi ea omnia 
probibere,atque e medio loUeresedulo curent,actenean- 
tur , quae vel avaritia , idoiorum servitus , vel irreve- 
rentìa , quae ab impiotate vix sejuncta esse potest, vel 
superstitiq, verae pietatis falsa imitatrix, ìnduxit (cpA. 
d.). Atque, ut multa paucis comprebendantur, in primis, 
quod ad avaritiam pertinet, cujusvis generis mercedum 
cooditiones, pacia, et quidquid prò Missis novis celebran- 
dis datura nec non importuoas, atque illìberales eleemo- 
syoarum exactiones potius, quam postulationes, aliaque 
bujusmodi, quae a simoniaca labe, vel certe a turpi quae- 
slu non longeabsuqt, omoino probibeant. Deinde, ut 
irreverentia vìtetur, singuli in suisDioecesibus interdi" 
fjEaiUQHt,Cenra. i 
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cant , re cui vago, et ignoto Sacerdoti Missas celebrare 
liceat. ^’emioem praeterea, qui publice, et notorie cri- 
minosus sit, aut sancio Altari ministrare, autsacris in- 
teresse permitiant; neve paiiaoiur privaiis in domibus, 
atque omnino extra Ecclcsiam , et ad divinum tantum 
culiuni dedicata oratoria ab eisdem Ordinariis designan- 
da, et visitanda sanctum hoc SacriScium a Saecularìbus, 
aut Regularibus quibuscumqueperagi,ac nisi prìus,qut 
iniersint, decenter composito corporis habiiu, declara- 
verint, se mente etiam, ac devoto cordis afTectu, non so- 
lum corpore adesse. Ab Ecclesìis vero musicas eas, ubi 
sive organo, sive cantu lascivum , aut impurum aliquid 
rniscetur; item saeculares omnes actiones , vana , atque 
adeo profana colloquia, deambulationes, strepitus, cla- 
mores arceant, ut domus Dei vere domus orationis esse 
videatur, ac dici possit. Postremo, ne supersiitioni lo- 
cus aliquis detur, edìcto, et poenis propositis caveant, 
ne Sacerdotes aliis quam debitìs horis celebrent , neve 
ritus alios, aut alias coeremonias, et preces in Missurum 
eelebratione adhibeant, praeter eas, quae ab Ecclesia 
probatae, ac frequenti, et laudabili usu receptae fuerint. 
Quarumdam vero Missarum,et candelarum certum nu- 
merum,qui magis a supersiitioso culiii quam a vera rer 
ligione inventus est, omnino ab Ecclesìa removeant, do- 
ceantque populum, quis sii, et a quo potissimnm pro- 
veniat sanciissìmi liujusSacrifìciì tam pretiosus,ac cocr 
lestis fructus. Moneani etiam eundem populum , ut fre- 
quenter ad suas Parocbìas, saltem diebus Dominicis, et 
roajoribus festis accedat. Haec igitur omnia, quae sunv* 
matim enumerala sunt, omnibus locorum Ordinariis ita 
proponuntur, ut non solum ea ipsa, sed quaecumque 
alia bue pertinere visa fuerint, ipsi prò data sìbi a Sa> 
crosancta Synodo potestate, ac etiam, ut delegati Sedis 
Apostolicae probibeant, mandent, corrigant, statuant, 
atque ad ea inviolate servanda censnris Ecclesiasticìs , 
aliisque poenis, quae ìllorum arbìtrio constituentur, b- 
delem populum compellunt; non obstantibus privilegiis, 
exemptionibus, appellutiooibus, ac consuetudiaibus qui- 
buscumque. 


PARTE PRIMA 

DELLE CERIMONIE PRIMORDUL1, E DI QUELLE DELLA. 
MESSA PRIVATA IN ORDINE AL SERVENTE. 


CAPO I. 

DUXZ CEfllMONIE raiVOBDUU CHB OCCOBBONO IN Tt^TTS 
O QUASI ICTTB SACBB FUNZIONI. 


I . Il segno delia eroce si fa con porre la roano sinistra 
sotto il petto, alzare la mano destra, e toccare coll’esire> 
mità delle tre dita più alte la fronte, dicendo: In nomi- 
ne Putrii ^ calarla al peUo nello stesso roodo, dicendo: 
et Filii; faria passare dalla spalla sinistra alia destra , 
^dicendo: et Spiriiiu Sanati f e congiungerla immedia- 
tamente colla sinistra, avanti al petto, dicendo Amen. 
Rubr. Miti. Pari. II. TU. III. n, S. Si avverta cbe nel 
farsa la croce tutte le dita debbono essere fra Imx) uni- 
te, siccome prescrive la Rubrica. Rubr. ibid,: e che net 
segnarsi le ^e tre dita più alte vengono a toccare la 
fronte, cioè l’indice, il medio e l’ annulara, siccome os- 
serva il Morati Part. Ih TU» IH, Bubr. 5. §. 9» tan- 
git... frontem tribus mediis descterae digilit etc» 

2. Allorché si tengono le roani giunte, tutte le dita 
debbono parimente essere unite fra loro, e congiunte, 
ciascuno a ciascuno, con quelle dell’ altra mano; ma 
soltanto il pollice delia deMra deve tenersi sovrapposto 
a quello della sinistra , fuorché dal Sacerdote nella Messa 
dalla consecrazione sino all’ abluzione, durante il qual 
tempo egli tiene il pollice di ciascuna mano congiunto 
coll’indice della medesima. E si avverte cbe allorché si 
tengono le mani giunte, queste debbono situarsi avanti 
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qI petto, nè troppo adiacenti al medesimo, nè troppo 
lontane da esso, nè troppo rivolte verso la propria fac- 
cia, nè troppo verso la terra; ma con gesto naturale tra- 
sversalmente alzate verso il cielo. 

3. Generalmente parlando quando sì fa qualche azio- 
ne con una sola mano, si deve adoperare sempre la de- 
stra; ed in tal caso la sinistra non deve rimanere so- 
spesa in aria , ma tenersi appoggiata al petto colla pal- 
ma rivolta verso del medesimo. 

4. Le riverenze (che si chiamano anche inchini) sono 
di tre sorte, cioè profonde, mediocri e semplici. La ri- 
verenza profonda si fa incurvando tutto il corpo: e la 
regola per farla giusta si è, che, se si stendesse la mano 
destra verso il ginocchio sinistro, e la mano sinistra ver- 
so il ginocchio destro, si arriverebbe a toccare le ginoc- 
chia. La riverenza mediocre si fa incurvando gli omeri 
in modo tale, che gli occhi possano arrivare a guardare 
le punte de’ piedi. La riverenza semplice ( che vien detta 
pure inchino di testa ) si suddivide in tre altre specie, 
che dai Rubricisti si appellano, minimarum maxima^ 
minimarum mediarci minimarum minimai cioè inchino 
di lesta massimo, medio, ed inGmo. Il primo si fa col- 
l'inchinare tutta la testa, ed alquanto gli omeri; il secon- 
do coll’inchinare lutta la testa, senza gli omeri; ed il ter- 
zo col piegare alquanto la sola testa. Il primo si fa al 
nome dì Gesù , quando il Sacerdote dice Oremus^e nel 
dirsi il Gloria in exceltis Deo, a quest’ ultima parola, al- 
YAdoramus^ Gralias agimus eie.: il secondo al nome di 
Maria, ed il terzo al nome del Santo di cui si fa l’uffi- 
cio, e del Papa regnante, come pure in qualche altra oc- 
casione , in cui tal inchino vien prescritto (*). E si noti 

(*) Qaao4o la Rubrica del Messale vijol disegnare la rive- 
renza profouda, l’esprime cosi; profunde inclinatiis, o pur, fa- 
tta profunda reverentia , o in altra simile guisa : allorché poi 
vuol disegnare la riverenza mediocre, 1’ esprime o semplicemen- 
te colla voce indinatus, o pur dicendo atiquantidiim, ovvero p«- 
rum indinatus. E volendo esprimere la riverenza semplice, di- 
ce caput inclinat. La suddivisione poi di quest’ ultima , ossia 
dell' inchino di testa in massimo, medio, ed infimo non è uua 
capricciosa sottigliezza, come taluno potrebbe credere; giacché 
il Cerimoniale de' Vescovi iib. 2. cap. 8. n. 46. prescrìvendo che 


die al nominarsi il nome di Gesù, o al dirsi Oremus^ e 
simili , r inchino di lesia si fa voltandosi verso la croce 
(non colla sola lesta, ma anche alquanto colla persona): 
Àia al nominarsi il nome di Maria, o del Santo di cui si 
fa la festa, oppure del Papa regnante, si deve inchinare 
la lesta in quella positura in cui uno si trova. 

5. Le genuflessioni sono di due sorte, cioè doppie, e 
semplici. La genuflessione doppia si fa piegando a terra 
entrambe le ginocchia, e vi va sempre congiunta la ri- 
verenza profonda. La genuflessione semplice poi si fa 
piegando a terra il solo ginocchio destro, senza aggiun- 
gervi inchino veruno. Si avverte che quest’ultima genu- 
flessione deve farsi in modo che il corpo non venga a 
curvarsi, ma bensì ad abbassarsi perpendicolarmente, 
ed in linea retta a piombo^ e che il ginocchio destro ab- 
bassato a terra venga a situarsi vicino all'osso malleolo 
del piede sinistro. Se poi son due, o più, che fanno la 
genuflessione semplice, la debbono fare nello stesso tem- 
po e con tal simmetria, che sembrino quasi aderire spalla 
u spalla, e formare un sol corpo. Similmente se due, o 
più, fanno la genuflessione doppia, la debbono fare nello 
stesso tempo, e con egual simmetria. E si noti pure che 
se nel fare la genuflessione semplice si nominasse il no- 
me di Gesù, di Maria, o qualche altra parola a cui on- 
derebbe fallo inchino di testa (il che per altro deve evi- 
tarsi, purché non sia prescritto che appunto a tali parole 
si genufletta, come il Sacerdote che deve genufletlere nel- 
r Epistola al dire Jn mmine Jesu omne genufluctalur ) 
non si deve alla genuflessione aggiungere l’inchino di 
testa: giacché il maggiore ossequio che è la genuflessio- 
ne include il minore che è l'inchino di testa. 

6. Allorché uno si volta alla parte opposta a quella ver- 
so di cui pria si trovava voltato, deve ordinariamente 
voltarsi per la sua destra. Se poi son più persone che 
si voltano, come gli accoliti nella Messa solenne, debbo- 
no voltarsi in modo che ciascuno conservi il suo posto*, 

il Piarono nel cantare il Vangelo inchini il capo , soggiunge, 
$cd prvfundius cum dicit Jesus. 


^ 6 — 

e però baderanno a voltarsi in fila, come se stessero at- 
fnccati fra loro spalla a spalla. 

7. Dovendosi accendere le candele dell’altare, se una 
persona sola è destinala a ciò fare, accenderà prima quel- 
le dalla parte dell’epistola , e poi quelle dalla parte del 
vun^^elo. Se da ciascuna parte sono più candele da ac- 
::endersi, incomincerà da quella più vicina alla croce, 
c quindi passerà successivamente alle altre. Nello smor- 
zarsi poi le dette candele, terrà l’ordine opposto inco- 
minciando cioè prima dalla parte del vangelo, e dalla 
più distante dalla croce. Se le candele da accendersi 
sono distribuite in più ordini, tanto nel l'accenderle, che 
nello smorzarle incomincerà prima dal primo ordine 
(cioè dall’ordine superiore ), e terminato questo pas- 
serà successivamente al secondo ordine ec. Se poi son 
destinate due persone ad accendere o smorzare le can- 
dele dell’altare, come gli accoliti nella Messa solenne, 
lo faranno contemporaneamente , accendendo o smor- 
zando, uno quelle dalla parte dell’epistola, e l’altro quel- 
le dalla parte del vangelo ; ma ciascuna dalla sua parte 
serberà quello stess’ordine che di sopra abbiamo esposto. 

8. Quando si somministra qualche cosa al celebrante, 
come le ampolle, la berretta, l’incensiere, si bacia pri- 
ma ciò che si somministra, e poscia la mano del cele- 
brante; ma nel riceversi tali cose dal celebrante, si ba- 
cerà prima la mano di lui, e poi ciò che si riceve. Non- 
dimeno i detti baci si tralasceranno nelle Messe o fun- 
zioni de’ morti, e quando vi è il Sacramento esposto sul- 
l’altare. 

9. Facciamo qui pur parola di due altre cerimonie le 
quali verranno descritte nel II. tomo; ma ne discorria- 
mo anticipatamente in questo luogo, perchè fra le cose 
primordiali conviene che s’insegnino anche queste. La 
prima si è l’ordine di dare e ricevere la pace. Eccone il 
modo. Colui che dà la pace nell’ avvicinarsi a chi deve 
riceverla vien salutato dal medesimo, ma egli prima di 
darla non fa riverenza a veruno di qualunque ordine o 
condizione sia; quindi chi dà la pace mette le sue mani 
sulle spalle di chi la riceve, e questi mette le sue mani 


sotto i gomiti di chi la dà avvicinando alquanto la sua 
gola sinistra alla gota sinistra di lui ; in quest’atto chi 
dà la pace dice Pax tecum^ e chi la riceve risponde Et 
cum spiritu tuo. Poscia entrambi fanno riverenza scan>- 
bievole. C qui si noti che tutte le riverenze che si fanno 
ad altri saranno mediocri, se si tratta di persone eguali 
ili dignità, meno che mediocri, se si tratti di persone in- 
feriori , secondo il grado d’inferiorità, e profonde, se si 
tratti di superiori, come anche ordinariamente del Sacer- 
dote che celebra. 

40. Finalmente l’altra cerimonia, che intendiamo qui 
dichiarare, riguarda la turificazione, ed il modo di por- 
tare l’incensiere. E cominciando da quest’ ultima cosa, 
bisogna sapere che due sono i modi di portar l’ incen- 
siere, l’uno si dice portarlo tn cerimonia^ e l’altro por- 
tarlo non in cerimonia. Allorché si porta Tincensiere in 
cerimonia si fa sostenendo col dito auricolare delia mano 
destra l’anello grande che è nella sommità delle catenelle, 
e tenendo col pollice di essa mano l’anello pìccolo cho 
sta nella sommità di quella sola catenella cui è attaccato 
il coverchio, dì modo che questo resti sospeso e l’incen- 
siere aperto. Così tenendosi si agita leggermente, quan- 
do chi lo tiene stq fermalo , eccetto nel tempo in cui si 
canta l’ Evangelo. La navetta poi si tiene colla sinistra 
appoggiata al petto. Allorché poi si porta l’incensiere 
non in cerimonia^ si sostiene avanti al petto colla mano 
sinistra impugnata nella sommità delle catenelle al di 
sotto del pìccolo coverchio : ed in tal caso la navetta si 
porta colla destra. Per regola generale l’incensiere si 
porla in cerimonia , quando vi si è già messo l’incenso, 
si porta poi non in cerimonia,quando non vi è dentro l’in- 
censo. In ordine poi al modo di turificare si avverte, cho 
i tiri d’incenso (secondo la diversità delle occasioni) o 
sono doppn, 0 sono semplici. Il tiro doppio si esegue te- 
nendosi colla sinistra appoggiata al petto impugnata la 
sommità dì tutte le catenelle vicino al sostegno delle me- 
desime ( stando l’incensiere ben chiuso ) e colle tre pri- 
me dita della destra tenendo le dette catenelle nella parte 
più vicina aH’incensicre , cd avendo dapprimo la detta 
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destra abbassala vicino al femore destro, e poscia in tre 
ani disumi, alzando l’incensiere, scagliandolo e depo- 
nendolo. E si avverte che nell alzarlo lo deve sollevare 
fino avanti la faccia: nello scagliarlo lo deve spiccare de- 
scrivendo dalla parte inferiore una linea curva , e pre- 
cisamente quella figura che i Matematici dicono parafto- 
la, e nel deporlo, o per meglio dire, abbassarlo, lo deve 
rimettere nella stessa situazione di prima , cioè accanto 
al femore destro. Si avverte pure che nello spiccare l’in- 
censiere deve lare io modo che questo non ritornidi nuo- 
vo avanti alla faccia , ma subito si restituisca nella pri- 
miera situazione , cioè , come si è detto , accanto al fe- 
more destro. Il tiro semplice poi si esegue lenendo dap- 
primo l’incensiere nel medesimo modo che si è detto del 
tiro doppio, ma poscia in un sol atto alzandolo e sca- 
gliandolo , e quindi abbassandolo come prima. E si av- 
verte che nel tiro semplice l’incensiere non si deve tanto 
alzare come nel tiro doppio, cioè sino avanti alla faccia, 
ina bensì aH'altezza del petto. Si noti poi che il tiro dop- 
pio può farsi anche in altra maniera, eseguendo cioè due 
tiri semplici che immediatamente si susseguano , il che 
equivale quasi allo stesso che poc’anzi abbiam descritto; 
e ciò notiamo in grazia di coloro, ai quali riuscisse dif- 
ficile il modo esposto dì sopra (*). 




(*) La distinzione dei tiri d’ incenso in doppìì, c semplici fu 
introdotta dall’ Anonimo, ed è stata ricevuta dalla comune pra- 
tica. la fatti la medesima tende ad accrescere la maestà atte 
sacre funzioui; ed inoltre si rende indispensabile, specialmen- 
te nell' incensazione delle persone, per serbate la dovuta pro- 
porzione fra i diversi ordini di esse, come meglio si vedrà nel 
11 tomo. 
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CAPO II. 

DEL SBBTENTE ALLE MESSE PRIVATE. 


ARTICOLO I, 

Della preparazione alla Messa. 

1. Prima di dar principio a questo angelico ministero 
farà una breve orazione in Cbìesa dicendo : Actionea 
nostras^ etc . , o altra simile preghiera, dopo la quale si 
porrà la cotta con dire ai solito : indfuc me Domine no- 
vum hominem^ qui secundum Deum creatus est injusti- 
tia et sanctitate veritatis. 

2. Quando il Sacerdote vuol posare la zimarra , o il 
mantello, egli glielo leva per metterlo in luogo decente. 
Poi gli apre la chiavetta dei lavamano, e gli presenta a 
suo tempo la tovaglia per asciugarsi. Cih fatto , passa 
alla sinistra del Celebrante nel banco de’ paramenti , e 
gli presenta la scatola delle ostie aperta in maniera che 
se possa scegliere una a suo piacimento. 

3. Preparato dal Sacerdote il calice, gli porge Tammit- 
lo, che deve tenerlo steso dalle due estremità a eoi sono 
attaccate le fettucce(faUo un piccolo inchino al Celebran- 
te ) , avvertendo, s’è troppo grande, di ripigliarlo sulle 
spalle del Sacerdote dopo che se l’ha adattato al collo. 
Poi aggruppato il camice dalla parte posteriore^ lo la- 
scia decentemente cadere sulle di lui spalle, aiutandolo 
a vestire colio stendere prima la manica destra , e poi 
la sinistra*, in seguito gli porge di dietro il cingolo, quale 
Jegato, accomoderà d’intorno ugualmente le pendenze del 
camice due dita in circa alte da terra *, gli mette e lega 
j] manipolo vicino al gomito, gli consegna con ambe le 
mani la stola, e slmilmente gli mette la pianeta, badan- 
do che resti ben adattata intorno al collo. Lo che fatto . 
si ritiri due passi indietro per osservare, se tutto, e prin- 
cipalmente il camice sia decentemente accomodato. 
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^ ARTICOLO II. 

Dell'uscita dalla sagrestia^ e dell’ingresso 
/ allattare. 

1. Informato deiraltare, in cui si deve celebrare, pren- 
de il messale, che sostiene con ambe le mani ne’canii di 
sotto, col di sopra appoggialo al petto, e coll’ apertura 
verso la sua sinistra , si mette al lato manco ed un poco 
dietro del Celebrante, fa secolui inchinazione profonda 
alla imagine, ed inchinandosi mediocremente verso il 
Celebrante s’incammina innanzi a lui col corpo diritto, 
e cogli occhi bassi j passando poi vicino I acqua santa 
porge al medesimo colla dritta l’acqua benedetta, colla 
quale parimenti segna sè stesso. 

2. Se tanto nell’andare, quanto nel ritornare dall al- 
tare passa dinanzi l’altare maggiore, fa ad esso inchina- 
zione profonda, o genuflessione, se vi è il Sacramento, 
stando allato ed un poco discosto dal Celebrante. Se s in- 
contra in un Cardinale, o Vescovo ordinario del luogo, 
gli fa parimente genuflessione, benché il Sacerdote in tal 
caso faccia riverenza mediocre, avendo il calice in mano. 
Se ha da inginocchiarsi per qualche elevazione, comu- 
nione, 0 adorazione al Santissimo esposto, lo fa un poco 
dietro ed alla destra del Celebrante, ricevendo da lui 
la berretta. Se facesse bisogno entrare all’altare dalla 
pane dell’evangelio, egli si slarga un passo dal gradino 
dell’altare per dar luogo al Celebrante che passi dinan- 
zi d sè» 

3. Arrivato all’altare, e postosi alla destra del Sacer- 
dote si fa calare il messale sul braccio sinistro, prende 
colla destra la berretta col solilo atto di volerla baciare, 
e la passa all’altra roano, attaccandola al dito piccolo, e 
dopo fatta genuflessione in plano, se vi è il Sacramento 
nella custodia, oppure inchinazione profonda, se non 
vi è, assieme col Sacerdote, gli alza il camice dalla parte 
dinanzi, e non dai fianchi, e sale con esso tenendosi un 
passo dietro. 
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4. Asceso all’altare posa s«il leggile o cuscino il mes- 
sale chiuso colfapertura voltala verso la parte del van- 
gelo, pone la berretta in luogo proprio, e non sull’ al- 
tare o gradini di esso, va ad accendere alla lampada, e 
non agli altari, per quanto si può, il cerino, e con esso 
accende le candele dell’altare, prima dalla parte dell’epi- 
stola, e poi da quella del vangelo, e ciò fatto posa la bac- 
chetta sul gradino sotto Ja predella, per poi portarla via 
a suo luogo quando passa all'altra parte» 

ARTICOLO MI. 

Dal principio della Mesta sino aW Offerlòrio. 

i. Essendosi inginocchiato in plano dalla parte del- 
l’evangelio lontano un passo dai gradini, fa inchinazio- 
ne profonda, quando il Sacerdote s’inchina, o genuflette 
per cominciar la Messa, e segnandosi con essolui rispon- 
de distintamente coll’istesso tuono alla confessione, ed 
al salmo Judica me Deus elc.^ inchina la testa ai Glo- 
ria Patri, Al Mi^ereafur s’inchina mediocremente verso 
il Celebrante, e profondamente verso l’altare nel dire il 
Con /itcor, avvertendo di voltarsi un poco verso il Sacer- 
dote al tibi Pater^ ed al te Pater, e di battersi decente- 
mente il petto tre volte colia mano destra al tneacti/pa, 
mea culpa, mea maxima culpa, tenendo intanto la sini- 
stra appoggiata sotto del medesimo petto , e risposto 
Amen ai Misereatur del Celebrante, si dirizza sulla vita, 
si segna ììWlndulgentiam, torna ad inchinarsi mediocre- 
mente al Deus tu convertus, e dettosi dal celebrante Ore- 
mus ( o un poco prima ) si alza in piedi , solleva , come 
sopra, il camice colla destra, e s’inginocchia suU’infimo 
gradino (quando la predella non fosse nel piano, per- 
chè allora in tutta la Messa deve inginocchiarsi in pla- 
no) eù ivi stando colle mani g'uinte ed inginoccbioni si 
segna tutte le volte che lo fa il Celebrante. 

Nota. Sempre che il Sacerdote nomina il nome di Gesù, 
o pure dica Oremus , e simili ( perchè non siano di tali 
cose che si dicono u voce secreta ) il servente incbioe- 
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ta la testa verso la croce; se poi nomina il nome dì Ma* 
ria , del Santo di cui si fa la festa o la commemorazio* 
nc, oppure il nome del Papa regnante, egli inchinerà la 
tosta in quella positura che si trova , non già verso la 
croce. Dippiù allorché il servente è obbligalo a passare 
per mezzo farà inchino profondo all’altare, o genufles- 
sione; se vi è il Sacramento nella custodia. 

S. Detta l’Epistola, e rispostq Deo gratias^ oppure, se 
vi è seguenza o tratto lungo , verso il fine di questi, si 
parte pigliando seco la bacchetta lasciata al principio sul 
gradino, che rimette nel luogo conveniente dalla parte 
dell’epistola. Indi quando il Sacerdote s'incammina verso 
il mezto dell’ altare, egli salito sulla predella prende col 
cuscino 0 leggile il messale, e passa al corno dell’evan- 
gelio. Ivi giunto mette sull’altare il messale alquanto 
voltato verso il mezzo, e poi cala un gradino, risponde 
al Sacerdote al principio del Vangelo, segnandosi seco- 
lui col dito pollice della destra la fronte, la bocca, ed il 
petto , indi fatta incbinazione di capo al nome di Gesù, 
qualora vi sia ai principio del Vangelo, passa all’altra 
parte, dove si trattiene in piano ed in piedi voltato verso 
il Celebrante per tutto il tempo del Vangelo, purché non 
occorra di genufleiiere , come succede alle parole Pro- 
cidentes adoraverurU eum^ e simili, e risposto al fine del 
Vangelo: Laus tibi Chrtste^ s’inginocchia e così ingi- 
nocchiato assiste ai Credo facendo incbinazione profon- 
da al f. Et incarnatus est nello stesso modo che il Cele- 
brante fa genuflessione. 

ARTICOLO IV. 

Dall' Offertorio sino al Canone. 

i. Dettosi dal Celebrante Oremus^ egli va alla creden* 
za, prende il fazzoletto, e lo spiega sull’altare, iodi va 
a prendere il piattino colle ampolline scoperte, e lo pone 
sul fazzoletto disteso (potrebl^ anche portare all'altare 
il manutergio spiegato sotto il piallino colle ampolle per 
non andare e venire) , poi prese ambedue le ampolline 
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ìd mano prima asciuga il loro fondo sul fazzoletto, e poi 
all’accostarsi del Sacerdote, fattogli mediocre inchino, 
gli presenta colla destra quella del vino , che ripiglia 
colla sinistra, e dopo colla stessa destra gli porge quella 
dell’acqua, la quale ritira colla medesima mano, avver- 
tendo di baciare l'ima e l’altra, sì nel darla, come nel 
riceverla, e di presentarle tenendole verso il fondo, per 
dar comodo al Celebrante di prenderle nel mezzo. 

2. Ministrate cosi le ampolline, fa inchinazione me- 
diocre al Sacerdote, e va a lasciare in disparte qiiella del 
vino, ìndi tornato all’isiesso luogo aggruppa il fazzoletto 
sull'altare, e tenendo nella sinistra il pianino, e nella 
destra TampoUina dell'acqua, aspetta il Sacerdote, il qua- 
le venuto, mediocremente se gl inchina, e gli dà a lavare 
le mani, e tornato ad inchinarsi, va a gittar l’acqua del 
piattino nella concolina , ìndi rimette sulla credenza e 
copre ambe le ampolline, e su di essa parimente ripone 
il fazzoletto piegato che ripiglia dall’altare, o dalle mani 
del Sacerdote, nel qual caso si ricorderà delle debite ri- 
verenze al medesimo, e di far mostra di baciare detto 
fazzoletto. 

3. Ciò fatto, ritorna all’altare portando seco il campa- 
nello, e s’inginocchia sul solito ultimo gradino della par- 
te dell’epistola, dove risponde( mediocremente inchinato) 
il Suscipiat quando il Celebrante detto Orate Fralres, 
sì è già rivoltato verso l’altare, e non prima. Mentre si 
dice il Sanctus etc.^ s’ inchina mediocremente, e suona 
con tre distìnti tocchi doppii il campanello, e dopo po- 
satolo sul gradino si rizza, e si segna al Benedictus col 
Celebrante. 

ARTICOLO V. 

Dal Canone sino alla Comunione. 

4. Si alza alla fine del Memento de’ vivi , e va ad ac- 
cendere la terza candela, ossia il cereo a parte epùto- 
lae, e dopo s’ìnginoccbia di nuovo, ma immediatamente 
sotto la predella alla destra del Celebrante, ed a lui vi- 
cino, quando questo geaufletle per l’elevazione deU’osiia, 
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pfjli s’inchina profondamente, e subito rizzatosi col cor- 
po sostiene un poco la pianeta, suonando il campanello 
con tre tocchi doppi!, come al ^nctus (o coniinuamen- 
le Rubr. ) e Anita l'elevazione, torna a fare Tistessa in- 
chinazione nel mentre che il Sacerdote torna a genuflet- 
tere; l’istesso osserva per l’elevazione del calice, dopo 
la quale si alza, pone il campanello sulla credenza op- 
pure sotto la predella, e torna a mettersi inginocchioni 
a suo luogo , dove prima stava , segnandosi ogni volta 
che il Celebrante si segna, e batténdosi il petto> quando 
egli si baite. 

% Quando il Sacerdote some l’ostia consegrata, egli 
sta mediocremente inchinato, facendosi la comunione 
spirituale; mentre il Sacerdote raccoglie i frammenti colla 
patena, egli va a prendere le ampolline , sale sul gradi- 
no sotto la predella col fare prima genuflessione mp/a- 
no pel Sacramento, che ancora vi è suH’altare, ed ivi si 
ferma col corpo dritto, inchinandpsi solamente quando 
il Sacerdote consuma il Sangue, e questo consumato, sale 
sulla predella, ed ivi fatta inchinazione mediocre al Sa- 
cerdote, gli dà il vino coi soliti baci prima e dopo, te- 
nendo Tampollina alta tre dita dal calice, e fattagli nuova 
riverenza ossìa incbinaziode va al corno dell’epìstola, 
dove lo aspetta per presentargli il vino e l’acqua, tenen- 
do le ampolline alte, e baciandole, come sopra, facendo 
nell’ istesso tempo le solite incbinazionì prima e dopo 
al Sacerdote, cioè quando questi giunge per puriAcar^i 
le dita, e quando datogli il vino e l’acqua, egli deve par- 
tirsi per posar le ampolline a suo luogo. 

ARTICOLO VI. 

Da dopo la Comunione sino al fine. 

1. Posate le ampolline, va a prendere il cuscino o 
leggile col messale, e Io trasporta all’altra parte nel mo- 
do già spiegato prima del l'evangelio, indi spegne la ter- 
za candela , ossìa il cereo a parte epistolae, va ad ingi- 
nocchiarsi suH’iaAmo gradino dalla parte del vangelo, 
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dove risponde Amm al fine delle orazioni : e se vi è 
VHumitiate capita ve$tra Deo , cbioa la testa verso la 
croce. 

2. Bisognando voltare il messale per rultimo Vange- 
lo ) lo fa detto Deo gratias all’/te Mtsta est o Benedica- 
mus Domino affrettando un poco , ma decentemente il 
passo, acciò posatolo possa inginocchiarsi sulla predel- 
la, e prendere la benedizione, alla quale si segna , e ^ 
non può giugnere a tempo, s’inginocchia col libro in 
roano sulla medesima predella. 

5. Risposto il Gloria libi Domine^ se leggesi il Van- 
gelo di s. Giovanni passa subito all’altra parte, prende 
il libro, e la berretta, e trattenendosi io piedi al corno 
dell’epistola, al Verbum caro fa genuflessione di no sol 
ginocchio sul gradino, dove detto Deo gratias, va a smor- 
zar le candele prima quelle dalla parte del vangelo, e 
poi l’aftre dalla parte dèll epistola: se poi si leggesse al- 
tro Vangelo , trasportato il messale , come si è dello al 
numero precedente, si ferma un tantino dalla parte del 
vangelo per chinare il capo alla parola Jesus se vi è, e 
poi passa all’altra parte, dove, presa la soia bacchetta, 
aspetta per dire con questa in mano Deo gratias, dopo 
di che smorza la candela a parte evangelii , riporta il 
messale con sollecitudine, ma senza precipitazione alla 
parte deli’epistola dove prima slava, smorza la oondela 
a parte episiolae^ prende il libro, e scende io piano alla 
destra del Celebrante, dove fatta genuflessione, o ìnchi- 
nazione con lui, gli porge (coU’aito di baciarla) la ber- 
retta, in modo che la possa prendere dal canto di mez- 
zo , s’ incammina dinanzi a lui verso la sagrestia nel- 
ristessa maniera, che ne uscì, andando all’altare. 

4. Giunto in sagrestia, fa inchìnaziooe profonda al- 
rimagioe, e mediocre al Sacerdote, iodi posato il libro, 
scioglie il manipolo al Sacerdote, e lo spoglia della pia- 
neta la quale stende sul banco; dopo vi mette sopra la 
stola in quattro pieghe, il manipolo sopra di esso in mo- 
do di croce, il cingolo in quattro pieghe, il camice pie- 
gato in due, e colla parte di dietro pendente dal banco, 
e per ultimo sopra del camice pone ramraiiio, che a suo 
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tempo piegherà, e riporrà nel suo cassetti no. Ciò fatto 
serve al Sacerdote al lavamano aprendo, e chiudendo la 
chiavetta, gli porge la zimarra o mantello, e finalmente 
dandogli la berretta gli fa un decente inchino. Servito 
come sopra il Sacerdote si cava la cotta, ed inginocchia- 
tosi innanzi all’altare dirà : Agimut libi gratias eie., o si- 
mile altra orazione. 

ARTICOLO VII. 

Della Comunione de' circostanti. 

1. Quando il Celebrante raccoglie i frammenti colla 
patena, quelli che si vogliono comunicare devono acco- 
starsi tutti in fila al gradino ultimo , dove stanno ingi- 
nocebioni sino al fine dell’ Indulgentiam^ quale finito, si 
alzano, e fatta nel medesimo tempo col Sacerdote genu- 
flessione in piano, s’inginocchiano sui gradino più vici- 
no alla predella, ed essendosi tutti comunicali, scendo- 
no in piano, e se sull’altare vi è il Sacramento, falla nuo- 
va genuflessione, si ritirano al luogo loro. 

2. Se però i comunicandi fossero parte laici , e parte 
chierici, questi devonocomunicarsi i primi, specialmente 
se fossero vestili di cotta. Nello stesso tempo che i co- 
municandi si accostano per comunicarsi, il servente va 
alla credenza a prendere il fazzoletto della comunione 
( non però quello stesso delle ampolline) con questo si 
mette inginocebioni alla parte laterale dell’epistola io 
piano, dove quando il Sacerdote ha consumalo il Sangue, 
dice il Confiteor, risponde Amen ai MtserecUur, ed al- 
yindulgentiam, segnandosi quando quest’ultimo viene 
dal Sacerdote pronunciato (come al principio della Mes- 
sa ), presenta il fazzoletto ai primo che sì ha da comu- 
nicare, quale poi ripiglierà dall’ ultimo dei comunicati 
per riportarlo alla credenza. 

3. Notisi però, che ^ i comunicandi chierici con cotta 
fossero molti, sarebbe a proposito, che si comunicassero 
a due a due conforme si pratica nelle Messe cantale. 
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ARTICOLO Vili. 

Della Comunione del servente* 

1. Se ha da comunicarsi il servente, preso il fazzo- 
letto, si mette inginocchioni tnjo/ano dalla parie dell’epi- 
siola vicino aU’uliimo gradino, dove deito il Confìteor^ ri- 
sposto e segnatosi, come sopra, fa genuflessione in pla- 
no nel tempo stesso, che la fa il Sacerdote all’altare, e 
si mene inginocchioni sul primo gradino alquanto verso 
la parte dell’epistola. Comunicatosi scende in plano^ dove 
fa nuova genuflessione, se vi è il Sacramento, altrimente 
fa solo inchinazione profonda. 

2. Quando poi vi fossero altri , che si dovessero co- 
municare, siano questi chierici, o laici, egli si comuni- 
cherà sempre il primo, ed in questo caso preso il fazzo- 
letto della comunione si mette a capo della fila , dove 
stando inginocchioni in plano dice il Confiteor^ rispon- 
de, si segna e si comunica, come sopra, conformandosi 
agli altri. 

Nota. Quan^do vi è comunione , il servente farà che 
si ritrovi apparecchialo sulla credenza il fazzoletto della 
comunione ( che deve esser distinto da quello delle am- 
pulline) la scatola con almeno tante particole quanti 
sono i comunicandi. Mentre poi il Sacerdote dice l’ofler- 
lorio va a prendere la scatola colle particole dalla cre- 
denza , e gliela porge , riportandola dopo similmente 
alla credenza. 
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APPENDICE AL CAPO II. 


m CHI SI CONTENGONO ALCUNI AVVERTIUENTI 
PEB SEBVIBB LA MESSA BASSA* 


1. Se servendo la Messa ad un’altare accadesse, che in 
un altro, anche incontro si facesse l’elevazione, egli non 
se ne darà per inteso, quantunque stesse in piedi per mi- 
nistrare alla sua Messa. 

2. Non si appoggerà mai all’altare, farà avvertenza 
di non sporcare la tovaglia nel porger il vino, anderà 
ad accomodare subito le candele nel caso che goccioli- 
no, e nel tempo della Messa cantata, o quando il clero 
va, 0 ritorna dal coro, non suonerà il campanello, oè 
al Sanctus, nè all’elevazione. 

5. Alla Messa de' moni si fanno i soliti inchini al Cch 
lebrante, ma non sì baciano le ampolline, o altra cosa, 
che si dà o riceve da lui, il messale poi si va a prende- 
re, essendovi il Dies illa, quando si dicono qoelle paro- 
le: Oro supplex, etc, 

4. Per la Messa all’ altare dove sta esposto il ss. Sa- 
cramento ancorché fosse colla pisside, vi farà tutto al 
solito, eccetto 1. che la prima e l’ultima genuflessione, 
cioè quando arriva la prima volta all’altare, e quando 
si parte finita la Messa, sarà doppia colla riverenza pro- 
lòndà ancora, le altre poi tutte ( per non far diflbrmità) 
saranno semplici, come quando vi è il Sacramento nella 
custodia. 2. Si farà genuflessione semplice anche quando 
si accosta aH’allare lateralmente, come per portare le ca- 
rafllne. 3. Non bacia niente delle cose che porge al Cele- 
brante, 0 che riceve da lui. 4. Si ricorderà il servente 
che il celebrante si lava le mani fuori dell’aliare colla fac- 
cia rivolta al popolo, ond’egli si metterà in situazione 
opposta. 5. Per ultimo si ricorderà il servente che nelle 
Messe private, che si celebrano in una chiesa dove vi è 
r esposizione del ss. Sacramento non si deve suonare il 
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campanello nè al Sanctus, nè all’elevazione; ma deve 
pel ò solumenie dare con un tocco della campana della 
sagrestia l’avviso al popolo quando esce la Messa. In- 
struct. Clem. 

5. Per alcuni giorni dell’anno. Quando il Sacerdote 
dice: Humiliate capita vestra Deo, inchinerà la testa 
verso la croce. Dicendosi dal Sacerdote: Flectamus 
nua, egli ritrovandosi genoflesso(altrimenti genufletterà 
semplicemente) s’inchinerà, e risponderà: Levate^ Leg- 
gendo il Sacerdote qualche versicolo,o parole nelle quali 
genufletterà, egli se si ritrova in piedi genufletterà con 
un ginocchio, se si ritroverà genuflesso farà riverenza 
profonda. Nelle Messe del s. Natale alle due prime non 
ministrerà la purificazione, e l’abluzione, ma, se non vi 
è Sacramento nella custodia, non farà genuflessione per 
Je gocciole del Sangue che resteranno nel calice. Avver- 
tirà, quando vi sono più Epistole nella Messa, di non par- 
tirsi prima del tempo a prendere il messale, risponderà 
Deo gratias a tutte TEpistole, ma non alla quinta di Da- 
niele dei sabbaii delle quattro tempora. 

Nelle Messe di settimana santa, nelle quali sì dice il 
Passio, non si segnerà al Passio Domini nostri etc- , ab 
ri- ponderò: Gloria tibi Domine. Starà a sentirlo in pitv 
di dove, e come sta quando si dice il Vangelo: s’inginoc- 
chierà con due ginocchia al solito luogo, quando lo fa 
il Sacerdote: in line dell’ultima parte del Passio rispon- 
derà : Laus libi Christe. 

Nota. Un sol servente può servire alla Messa privata 
presbiterale, e non se ne devono ammettere due , sicco- 
me ha dichiaralo con più Decreti la s. Congregazione 
de'Riii. Costui baderà che, se la sagrestia sta dietro l’al- 
tare maggiore, deve uscire per la parte del vangelo, e 
ritirarsi per quella dell’epistola (*). 

(*) La sacra Congregazione de’ Riti a dì 7 Ingifo 1612 in Cre^ 
monensU ed a dì i5 gennaio 1631 in Mntinensi, ed a di tl lu- 
glio IG43 in Brixiensi, ed a di 19 settembre tfót in Laureta- 
na.ed a di 15 febbraio 1659 in Possanensi, e molte altre volte 
ancora ha dichiaralo, che un solo debba servire la Messa ba»- 
sa di un semplice Prete, e non già due. In fatti di un sol ser- 
vente pana la itubrica del Messale, ed il Cerimoniale <ic’ Ve- 
scovi. Quindi è un errore manifesto, e da eliminarsi, quello 
di far servire la Messa di un semplice Prete da due chierici. 
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CAPO II. 

rEB cni SEBTE LA MESSA BASSA DINANZI AD UN VESCOVO 
NELLA PROPRIA DIOCESI. 


1. Il chierico servente, portato il messale all’altare, 
cd accese le solite due candele, ritorna in sagrestia, 
d’onde esce di nuovo precedendo il celebrante con le ma- 
ni giunte, con passo grave, e con gli occhi modestamente 
bassi. Giunto a piè deH'altare, ma dal lato del vangelo, 
assieme col suddetto Celebrante, si metterà alla di lui si- 
nistra, dove secolui fa genuflessione alla croce, ed an- 
che al prelato, se fosse preventivamente venuto, e nello 
stesso sito s’inginocchia alquanto dietro al sacerdote, e 
semi voltato all’altare. Se poi il Prelato non fosse ancor ^ 
giunto, lo aspetta così in ginocchio, ed al suo arrivo gli 
fa profonda riverenza assieme col Sacerdote. Stando in 
questa positura risponde al solito a tutta la confessione 
senza voltarsi al Vescovo, ma verso il Celebrante, alle pa- 
role: Et tibi Pater., et te Pater., Rubr. Miss. $. 3. v. 9. Fi- 
nita la confessione, mentre il Celebrante dice Oremus., 

si alza, fa genuflessione al Prelato, mentre quello gli fa 
riverenza, lo accompagna nel salire all’altare alzandogli 
la parte anteriore delle vesti, e torna al suo posto, dove 
s'inginocchia sull’infimo gradino verso il suo angolo, e 
seinivoltato come prima. 

2. nisposto Dea gralias al flne dell’Epistola, si alza, 
e prima di arrivare al mezzo, fa genuflessione all’alta- 
re, ed al Vescovo, e poi va a prendere il messale, col 
quale in mano dopo esser disceso fa di nuovo in cornu 
episfo/ae genuflessione aU'aliare, ed al Vescovo, e tra- 
sporta il messale alla parte del vangelo , dove si ferma 
sul primo gradino della parte laterale dell’ altare , co- 
me farebbe il Suddiacono alla Messa cantata, e risposto 
a suo tempo: Laus tibi Chrisie, prende il messale aper- 
to , e sostenendolo con ambe le mani , va al Vescovo, e 
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senza fargli alctina genutlessione, o riverenza, appog- 
gia il messale sulla sua sinisira , e colla destra gli mo- 
stra il principio del Vangelo letto ed indi presentando- 
glielo con ambe le mani gli lascia baciare il luogo ac- 
cennato, poi ritiratosi un passo indietro io chiude mo- 
destamente, e, fattagli genuflessione, lo rimette sul suo 
leggile; indi torna in piano e fatta di nuovo genuilessione 
all’altare, ed al Vescovo nel modo detto di sopra, passa 
alla parte dell’epistola, e continua a servire la Messa al 
solito, senza far altra genuflessione o cerimonia partico- 
lare sino all’yljWMS Lei. 

Noia. Se fossero più Prelati, il servente porterà a ba- 
ciare il messale al più degno: se poi fossero tutti uguali 
a nessuno lo porterà a baciare. 

5. Detto V Agnus Dei si alza e subito va a prendt-re 
ristrumento della pace, che deve aver preparato sin dal 
principio sulla credenza coperto con vdo, ed asceso sulla 
predella s’inginocchia alla destra del Celebrante, tenen- 
do colla sua destra ristrumento sopra l’altare in modo 
però, che quello lo possa baciare, e colla sinisira il velo, 
e rispondendo : Et cum spiritu tuo al Pax tecum , che 
dice il Celebrante in baciandolo. 

4. Ciò fallo si alza, e fatta genuflessione al Sacramento 
nel luogo stesso, in cui stava inginocebioni, scende m 
'plano e si porla verso il Vescovo, dove giunto senza alcu- 
na riverenza asterge col velo risirumcnio, e glielo porge 
a baciare, dicendo nel tempo stesso: Paa? f ecwm, rispon- 
dendo il Prelato: Et cum spiritu tuo. Dopo che l’avrà 
baciato gli fa genuflessione e va a riportare il suddetto 
ìstrumento sulla credenza, indi amministra al solilo le 
ampolline per la purificazione. 

Nota. Se fossero più Prelati a sentire la Messa, por- 
terà a baciare l'istrumento della pace aH’unodopo l’altro 
secondo l’ordine, replicando le stesse cerimonie per cia- 
scuno. 

5. Andando poi per trasportare il messale fa la stessa 
genuflessione delta di sopra nel passare e ripassare di- 
nanzi al Vescovo, ricordandosri d’inginoccbiarsi sempre 
verso l’angolo del gradino, e semìvoUato. Se vi fosse 
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riiUimo Vaugek) particolare, nel trasportar II messale 
farà di nuovo le stesse genuflessioni senza però portar* 
glielo a baciare, come la prima volta. 

6. Finita la Messa mentre il Celebrante fa riverenza 
al Prelato, egli gli fa genuflessione, e poi aspetta in pie* 
di sin che sia partito, ed allora prende il messale, e ber- 
retta del Celebrante, smorza le candele, e fa tutto il re- 
sto al solito. 

Nota. Per non ripetere due volte le stesse cose, fci ri- 
mettiamo al capo VI, della seconda parte di questo tomo 
nel caso che sieno presenti altri Prelati fuori del pro- 
prio teiTitorio, o qualche gran Principe, il servente si 
regolerà in tutto come si troverà ivi accennato. 


Fine della Parte prima. 
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PARTE SECONDA 

PELLE MESSE PRIVATE PER RIGUARDO 
AL CELEBRANTE. 


CAPO I. 

f 

CSaiXONt? PEjLLA MESSA PRIVAtA UT CBinttB. 

ARTICOLO I. 

J)ella preparaifione dtlV Altare. 


i . altare, in cui si celebra la Messa bassa, bisogna cbe 
si trovi preparato nella seguente maniera. Su di esso vi 
debbono esser distese tre tovaglie (non di altra materia 
che di lino o canape, siccome ha dichiarato la sacra Cen> 
gregazLone de’ Riti con un Decreto approvato da Pio VII 
a di 18 maggio 18 IO) benedette dal Vescovo, o da chi ne 
ha la facoltà dalla ^de Apostolica, e tra le medesime 
quella, cbe è al di sopra, bisogna che penda da entrambi 
ì lati fino a terra, il che malamente io alcune Chiese si 
trascura. Ma nelle Messe de’ morti la tovaglia superiore 
deve poco pendere dai lati, il cbe è segno di lutto. ,Sab 
l’altare si deve collocare la croce fra i candellieri (al- 
meno due) accesi. La sacra C.ongregazione de' Riti a di 
7 agosto 1638 ( presso il Gavanio nel Manuale alla pa- 
rola Mis$ae ritus) ba dichiarato che nelle Messe basse 
non debbono accendersi più di due cimdele, qualunque 
sia la condizione dì chi celebra (tranne i Vescovi): ma 
ciò s’ intende cbe non si faccia a riguardo e per preten- 
sione di chi celebra. Del resto non è proibito che per la 
solennità dellaCbiesa si accendano molte candele, dieen- 
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do la Rubrìca Partii. TU. XX. Candelabra saltem duo 
cum canddis accensii hinc et inde in utroque ejtis Intere. 
La rubrica (tòid.) vuole , che dalla parte dell’ epìstola ci 
sia anche un altro candelliere (o afiisso al muro, o anche 
situato a terra, se il candelliere è alto) per sostenere il 
cereo da accendersi poco prima deH’elevazione. Ci duole 
che questa prescrizione della rubrìca sia in poche Chiese 
osservata. Finalmente sull’ altare a piedi delia croce vi 
deve essere collocata la tabella delle Secrete^ ossia la cosi 
detta cartagloria: una ne nomina la rubrica, cioè quella 
di mezzo, ma molto opportunamente l’uso comune no 
ha aggiunte due altre , vale a dire una in oornu epislO’- 
lae pel Lavabo., e per la benedizione dell’acqua, e l’al- 
tra in cornu etangelii per l’ inizio dell' evangelio di 
s. Giovanni che comincia /n principio, 

ARTICOLO IL 

Della preparazione alla Hfessa, 

3. Il Sacerdote, che desidera accostarsi al sagro alta» 
re, dee per tempo conveniente raccogliersi in orazione: 
Aliqmntulum orationi vacete Sub. Miss, Part. II. TU. 
I. n. cosi la Rubrica, avendo già premessa la recitar 
zione del mattutino almeno e delle laudi, e la sacramen- 
tai Confessione, quando ve n’abbia il bisogno. 

5. Benché non vi sia precisa obbligazione di recitare 
le orazioni insinuate dalla Chiesa per Tapparecchio della 
Messa, quali sono l’antifona iVe reminiscaris etc., eoo i 
Salmi, e preci seguenti; tuttavolta sembra più lodevole 
il preferire le orazioni della medesima Chiesa a qualsi- 
voglia altra particolar divozione: ed in caso che voglia 
recitarle, abbia avvertenza, che l’anzidetia antifona nei 
doppii si dice intiera, e nel tempo Pasquale vi si aggiun» 
ge r Alleluia. 

4. Non tralasci però quella divota protesta: Ego volo 
celebrare Missam etc.^ nel recitare la quale oltre l’acqui- 
sto delle indulgenze può agevolmente farsi non solo il 
comune Memento dei vivi e dei morti, ma eziandio una 
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individuale applicazione del sacrificio per quelle persone, 
per le quali deve offerirsi, fìub, ihid. TU. Vili. n. 3. 

5. Falla la preparazione, prende il messale, prevede 
la Mesì>a e le orazioni convenienti , e dispone i segnali 
a’ propri! luoghi per non errare, o iraiienersi lungo tem- 
po all’allare. Jiub. ibid. Tit. I. n. d. 

C. Indi si lava le mani, dicendo l'oraztone prescrilla: 
Da., Domine, eie. Rub. ibid. 

7. Prepara poscia il calice, avvertendo, che l’ostia sia 
ben intiera, rotonda, e purgata dai frammenti, Rub. ibid.; 
che la borsa , entro la quale deve essere , come ingiun- 
ge la Rubrica, il corporale, sia voltata coHaperlura verso 
il Celebrante j che la parte interiore del velo deve rivol- 
tarsi sopra la borsa; e finalmente, che sul calice non vi 
deve essere nè fazzoletto, nè altra cosa, come prescrive 
un Decreto della $acra Congregazione de Riti del dì /. 
settembre 4103. 

8. NeH’accosiarsi a’ paramenti, depone la berretta da 
parte, ma non mai sul calice, o sul messale, e se sì vo- 
glia fare il segno della croce, lo faccia avanti di prender 
Fammi Ilo, ma non mai con esso. 

y. Prende dunque Fammiiio nelFestremità con ambe- 
due le mani, e riverentemente lo bacia nella di lui croce, 
che si suppone essere sempre nel mezzo; se lo reca sul 
capo girando la mano destra sopra la sinistra, lo stende 
sopra di esso, e dice: Impone, Domine eie. Quindi pro- 
seguendo l’orazione, locala intorno il collo, ne copre il 
collare, ed incrocicchiandolo sul iietio, ne fa passare la 
destra parte sopra la sinistra , e cingendosi colle cor- 
delle, le riunisce, e lega sul petto. Rub. ibid. n. 3. 

■IO. Nel mettersi il camice vi pone prima il capo, poi 
il braccio destro, in ultimo il sinistro, lo fa scendere sino 
ai piedi, se lo adatta intorno, in modo che restino uguali 
le pendenze, ed alte da terra un dito in circa , dicendo 
intanto : Dealba me. Domine, etc. Rub. ibid. 

il. Legandosi col cingolo dice: Praecingeme, Do- 
mine, etc. L’uso comune porla , che il cingolo si adopri 
raddoppiato, e co’ fiocchi a destra ; la qual parte de’fioc- 
pERRiGNi. Cenni, T.I. 2 
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chi si tiene più lungfa che sia possibile, per valersene a 
fermar la stola. Rtùt. ibid. 

12. Baciato il manipolo dove è la croce nel mezzo, lo 
pone nel braccio sinistro fra il polso , ed il gomito, di- 
cendo : Merear^ Domine^ etc. Itub. ibid. 

13. Bacia in seguito la stola, e non se la getta lungo 
il dorso , come indecentemente praticano alcuni Sacer- 
doti , ma se l’adatta con ambe le mani fra la cervice e 
le spalle , in modo che non possa scorrere troppo io su 
sopra la pianeta; incrocicchiandosela poi sul petto, col 
mettere la sinistra parte sotto la destra , la fermerà su 
i banchi colle due estremità del cingolo, dicendo in que- 
sto frattempo: Redde mihi^ Domine.^ ete, Rub. ibid. 

14. Finalmente sì vestirà della pianeta , dicendo: Do- 
mine, qui dixisti eie. ; ed avvertirà di rassettarsela non 
solamente sopra il collo, ed ambedue le spalle , ma an- 
cora avanti il petto fermandola colle cordelle di sotto 
nella parte anteriore. Rub. ibib. n. 4. 

15. I sopraddetti abiti sono i soli, che sì debbono por- 
tare all’altare dal Sacerdote, nè sembra del tutto com- 
mendabile l’uso di taluni, che senza fazzoletto non van- 
no mai all’altare, facendone ormai un abito necessario. 
Nulladimeno occorrendogli di valersene per qualche bi- 
sogno, avvertendo che sia pulito, e per quanto sia pos- 
sibile di color bianco, lo potrà disporre sotto la pianeta, 
con fermarlo al cingolo, in modo che resti tutto coperto. 

ARTlCfM.O III. 

DelVuscire di Sacrestia. 

16. Così parato il Sacerdote si cuopre colla berretta, 
accomodandola in modo, che la punta piegata indentro 
tornì sopra l’orecchio sinistro. Rub. Miss. Pari, ll.n.i, 

17. Di poi impugnato colla mano sinistra il nodo del 
calice, e posta la destra distesa sopra la borsa e velo , 
lo terrà alzato avanti il petto , ma non appoggiato , o 
mollo discosto dal medesimo ; e fatta riverenza col capo 
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coperto alla croce , o ad altra immagine principale della 
sacrestia s’ incamminerà verso l’altare. Bub. ibid. 

18. Entrando in Chiesa, sebbene la Rnbrica non in- 
giunga di prendere T acqua benedetta, è però molto lo- 
devole il farlo, essendo conforme alla pratica universale, 
e come dichiarò la sacra Congregazione de’ Riti li 9. a- 
prile i808. 

Nota. Non deve il Sacerdote, mentre si porta a cele- 
brare, recitare colla bocca alcuna orazione o Salmo; ouia, 
dice il dottissimo Merati , nihit imperatur in Rubrica 
recitandum in accessu ad altare, sieut imperare debuis- 
set , et ut de facto imperat tn recessu. Laonde è errore 
quello, che fanno alcuni di andar recitando il Miserere, 
0 altro. Similmente prendendosi Tacqua benedetta non 
deve il Sacerdote dire Asperges ete. 

19. Nell’andare all' altare seguili il ministra con gra- 
vità, modestia e raccoglimento: teneodo lo spirito tutto 
occupalo nei pensiero del gran mistero, che va a cele- 
brare. 

20. Se gli avvenga di passare avanti l’altare maggio- 
re ( ma non già che debba perciò a bella posta passar- 
ci) fa la riverenza profonda; e scoivi, o io altro altare, 
pel quale passa, è chiuso nel tabernacolo il ss. Sacra- 
mento, la genuflessione col ginocchio destro sino a ter- 
ra; runa e l’altra peròcollu berretta incapo.iltiò.tbid. (*) 

(*) Il Merati ( Tom. 1. Peri. 11. Td. IL n. 7. ) propone il 
caso che il Sacerdote portandosi a celebrare, trovi clicin molti 
altari si è fatta i' elevazione. Troppo incomodo, siegiie a dire, 
gii sarebbe il volgersi or qaa or la. e genuflettere ad ognono 
di quegli altari; onde farà la genuflessione ad un giuocebio a 
quei solo altare, avanti ai quale passerà da vicino. £ soggiun- 
ge, ebe la ragione (M:r cui si genuflette ad un solo ginocchio 
e, quia cum Sacramtntum sU abscondilum ob Sacerdolem cele- 
brantem, est in ilio altari, quasi esset in tabernnculo; et sic com- 
muniter Momae fit. Ma il Cavalieri ( Tom. iF.' Cap. IX. De- 
eret. 6. ) opiua ebe neppure a quell’ aitare, a cui passa vici- 
no, debba genuflettere; mentre la Bubrica noi dice, ed è trop- 
po clifllcile, che il Sacerdote si avveda , che ivi siasi fatta la 
coDsecrazione. Questo sembrami il miglior partito. In fatti co- 
me potrà il Celebrante accorgersi se nelle Messe per la Chiesa, 
ed anche uelt’ altare , vicino a cui passa , siasi o no fatta la 
consecrazioue , dovendo egli andare all' altare e da esso ritor- 
nave demissis oenlis secondo la Rubrica? Per l’atto dell' elera- 
zioaa è bea diverso il caso, poiché il suono del campanelle n« 
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. 2!. Similmente se passerà avanti alcun altare in cui 
sia esposta qualche Reliquia insigne, e della quale sene 
celebri la festa attualmente nella detta Chiosa, oppure in 
altra occorrenza, sia puW)licamentp esposta, le farà una 
profonda riverenza col capo coperto •, non apparendo la 
ragione per cui debba scoprirsi. Che se fosse reliquia 
della ss. Croce, farà geniinessionc con un solo ginocchio, 
col capo parimente coperto ; così la sacra Congrega- 
gazione de Riti li 7. maggio 4746. 

22. Benché abbia il calice in mano, qualora passa avanti 
il Sacramento esposto, o nel Tatto dell’elevazione, o del- 
l’amministrazione del medesimo, deve pieg.are ambe le 
ginocchia , la sacra Congregazione de" Riti li S. maggio 
4756. , indi scoprirsi, f*d adorare il Sacramento: avver- 
tendo però nel caso delTelevazione di non alzarsi prima 
die il Celobrante abbia doposto il calice sopra Taliare ; 
cosi la Rubrica. Per la comunione poi esiste il seguente 
Decreto sacra Congregazione de" Riti in data dei 
5. luglio 4698. An Sacerdos Missam celebraturus trans- 
isns ante altare , ubi fu populi communio , debeat per- 

lo fa avvertito. Per la eoinunione del popolo la cosa è visjbi- 
lissinia. Quindi la Kubrica del .Messale , oltre i due iudicati 
casi non prescrive la genuflcssionc.se non quando si passa per 
r altare in cui si custodisce nel tabernacolo il Sacramento. 
L’ ammettere eccezioni arbitrarie e variabili secondo il giudi- 
zio di ognuno è lo stesso che deturpare le cerimonie, le quali 
debbono esser dirette da regole fisse od invariabili: e se si sta- 
bilisce che il Celebrante debba gciuitlett.cre quando si accorge 
essersi fatta 1' elevazione, ciò indurrebbe una diffomiilà fra i 
Sacerdoti che escono a dir Messa , difformità che reca al po- 
polo ammirazione. Veggansj le mie note alla Gtiida LUurgJca 
dei p. Pavone lom. III. cap. 5. Quello poi che fa ridei'e .si è, 
che i Compilalori di una recente Edizione della Barrtifla di Sa- 
cre Cerimonie fatta ( come si dice nel frontespizio ) da alcuni 
PP. della Missione detta Casa di' Napoli, i quali senza legge- 
re il Merati, o il Cavalieri, hanno conosciute queste cose sol- 
tanto per questa mia nota, clic io posi nella iVuora Raccolta . 
le han fatte proprie , e ne dispulano, come se le avc.sscro at- 
tinte ne’ propri! fonti. Non fa maraviglia poi che dicano delle 
melensaggini. Infatti asseriscono con tuono di petulanza che 
seguendo l'opinione del Cavalieri ci sia lo scandalo del popolo. 
Come entra questo scandalo, se il Sacerdote col calice in ma- 
no deve uscire ed entrare demissis oculis; nè quindi può stare 
a vedere se siasi, o no, fatta l’elevazione? 
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manere gemfkxue donec^ el quousque lerminetur com- 
munio? S. R. C. retponiit negalioe/ \ 

S3. Interno alla scoprirsi, avverisi di non mai rìpor< 
ro la berrella sopra^il calice < la mera Congregasione 
de’ Riti il y. settembre 4703. ,r ma o la dovrà porgere ai 
ministro, o la terrà egli siess>o fra il {toUicài e l’ indice, 
voltala col capo verso se stesso, ed appoggiando lama- 
no per taglio sopra la borsa . perché non cada. 

24. Il Sacerdote col calice in mano non dovrà salotare 
alcuno, se pure non s’ incontrasse eof proprio Vescovo, 
o in altri gran Prelati , oppure in quaJcbè gran perso- 
naggio,-^ a’ quoti dovrà iDehiDare il capo ; e lostessv:> farà 
se incontri qualche Sacerdote', che torni, 0 vada all’al- 
ture^ In quest’ultimo incontro V se il passo Tosse nr^u- 
sto , chi va a celebrare ceda il )nogo a chi viene dall’al- 
tare, e qnestt senza perdere il tempo in rieosarlo, mo- 
destamente l’accetti. I >.*1 ! 3 , ’ 

23. Se per accidente it Sacerdofe andasse , o venisse 
dall'altare senza il calice , ogni volta che deve far rive- 
renza, 0 genuflessione deve scoprirsi. 

ARTICOLO IV. 

Dell'arrivo del Sacerdote aU' Altare. 

« 

26. Giunto a piè dell’altare , in cui deve celebrare, sì 
ferma net mezzo avanti a’ gradini, si sciK>pre,dà la ber- 
retta al ministro, fa profonda riverenza alla croce , e so 
vi sarà il tabernacolo eoi santissioio Sacramento, genu- 
flessione fitto a terra , e non sull’ ultimo gradino. Rubi 
Miss. Pari. IL TU. III. n. I. 

21. Salilo all'altare porrà Ucalice dalla parte dell’evan- 
gelio e subito con ambe le mani calerà abbasso il velo 
ripiegalo sopra la borsa, leverà la stessa borsa, e postala 
dritta sull’altare, la sosterrà colla sinistra, e cofla destra 
ne caverà il corporale , che lascerà sull’ altare. Deporrà 
poi colla stessa mano destra la borsa verso la parte del- 
Tevangdio, coll'apertura verso il mezzo deU’aUarcjquan- 
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do non vi fosse ricamala qualche figura, che richiedesse 
altra positura per star dritta. 

28. Di poi con ambedue le mani spiegherà il corpo- 
rale nel mezzo coll’orlo vicino alla fronte della mensa , 
non però tanto accostato , che nel voltarsi al popolo vi 
abbia pericolo , che la pianeta o manipolo se lo tirino 
seco. 

29. Steso il corporale prenderà colla mano sinistra il 
calice pel nodo, soprapponendovi la destra, e collocatolo 
nel mezzo del corporale , in tal distanza però dall’ orlo 
anteriore, che non impedisca il baciar l’altare, estende- 
rà bene le due estremità del velo, che rimane in faccia, 
onde resti coperto tutto il calice, come ha dichiaralo la 
sacra Congregazione de’ RUi li 42. gennaio 4669. Al- 
lora va alla parte dell’ epistola colle mani giunte , apre 
il messale, e lo adatta sul cuscino, o leggio. Auà. ibid,n.4, 

30. Trovata la Messa , e tornato nel mezzo , fa rive- 
renza mediocre alia croce, non apparendo motivo alcu- 
no, almen fondato sulla Rubrica, per cui debba piuttosto 
farla profonda. Voltata poi la faccia verso il corno del- 
l’episiola , e rimosso alquanto il piede destro verso la 
pale del vangelo, per non voltare con indecenza le spalle 
alia croce , discende colle mani giunte a piè dell’ altare 
per incominciare la Messa. Rub. ibid. 

Nota. Nel tener le mani giunte, il pollice della destra 
si tiene soprapposto a quello delia sinistra, fuorché dalla 
consecrazione all’abluzione delie dita , e le mani si ten- 
gono nò troppo adiacenti, nè troppo lontane dalla piane- 
ta, nè troppo rivolte verso la propria faccia , nè troppo 
versola terra; ma con gesto naturale mediocremente al- 
zaie verso il cielo. 

ARTICOLO V. 

: 

Del principio della Messa^ e Confessione. 

31. Disceso nel luogo già detto, fa profonda inchina- 
zione alla croce , ed essendovi il Sacramento nel taber- 
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nacoio, genuflessione sulTuliitno scalino dcll’aliare, senza 
l’aggiunta di altra riverenza (essendo insegnamento co- 
mune degli Autori , ebe nella' genuflessione si contiéne 
ogni specie d’incbinazione, siccome nella riverenza pro- 
fonda la mediocre, e nella mediocre la semplice). Indi 
darà incominciamento alla Messa col segno della croce. 
Rub. Miss. Pari. IL Tit, III. n. 4. 

5^. Segnatosi il Sacerdote, dice l^anlifona Inlroibo eie., 
c il Salmo Judica me Deus eie. Al Gloria Patri china la 
tosta, e al Sicut erat l’alza. Al versicelo iid/ufon«m no- 
strum etc. si torna a segnare, lìuh. ibid, n. 6. 

33. Al Con^feor s’incbinaprorondamenie. Allepàrole 
vobis fraires , et vos fratres non si rivolta al ministro , 
praticandosi ciò solamente nella Messa solenne. Al mea 
culpa , mea culpa , mea maxima culpa , con modo non 
affettato, nè strepitoso si percuote tre volte il petto leg- 
germente con tutte cinque le dita della mano destra te- 
nendole non solamente insieme conginnte , ma chiuse , 
e tenendo la sinistra sotto il petto. Rub. ibid. n. 7. 

Nota. Il Sacerdote nel dire il Con/iteor stando profon- 
damente inchinato deve tenere le mani giunte in modo 
che l’estremità delle dita non siano rivolte verso la fac- 
cia , nè verso la terra ; ma che sieno con gesto naturale 
mediocremente alzate verso il cielo. Cosi si praticherà in 
simili positure. 

34. Finito dal ministro il Misereatur iui etc. rispon- 
derà il Sacerdote Amen, e poi si alzerà diritto, e dal mi- 
nistro si farà la confessione , quale terminata , il Sacer- 
dote dirà: Misereatur cestri etc., poi ì’ Indulgentiam etc.f 
segnandosi. Rub. ibid. n. 40. 

35. Cominciando: Deus tu conversus etc. s' inchina me- 
diocremente, e rimane inchinato così fino all’ orazione 
Aufer a nobis,- al dicui Oremus stende, e subito congiun- 
ge le mani, senza alzarle. Rub. ibid. 

Regola generate. La disgiunzione delle mani non deve 
mai passare la larghezza delle spaile. Rub. d)id.Tit.IV> 
n. 3. 

56. Dopo rorcmui detto a voce alta, recita secreut-* 
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Ynente rornzìone Aufer a nohis , e nello slesso tempo 
ascende aU'aliare colle mani giunte. Rub. ibid. n. 4. 

' 37. Ivi giunto mediocremenle incbinalosi, pone le ma- 

ni congiunte insieme sopra Torlo anteriore dell’altare , 
sicché le dita piccole stese, ed unite alle altre dita toc- 
chino la parte anteriore, osia la fronte delia mensa (la 
quale maniera, dice la Rubrica, sempre si osserva qua- 
lunque volta si tengono le mani congiunte sopra Talta- 
re) e nel medesimo tempo dice l’orazione Oramus te. 
Domine, etc. baciando Taltare prima di dirsi quelle pa- 
role Quorum religuiae hic sunt. Itub. ibid. (*). 

Nota. Circa il baciar Taltare è da osservarsi, che Tal- 
tare si bacia sempre nel mezzo : che perciò nel baciarlo 
non si deve stare troppo appresso al medesimo altare , 
per isfuggire i torcimenti di capo e di vita : che si deb- 
bono disgiungere le roani e posarle una per parte sopra 
la mensa, fuoi i però del corporale, quando non fosse tanto 
largo, che rendesse disdicevole una tal positura delle ma- 
ni. Similmente dopo la consecrazione nel baciarsi l’alta- 
re, le mani , o almeno gTindici, e pollici si posano so- 
pra il corporale. 


ARTICOLO VI. 

Deir Introito fino all'Epistola, 

' 38. Baciato Taltare, proseguendo T incominciata ora- 
zione , senz’alcuna riverenza alla croce , se ue va colle 
mani giunte alla parte dell’ epìstola, e cominciando Tio- 

(*) La Rubrica generale del Messale dice : eum dìrit, quorum 
reliquiae hic sunt. oscvlelur altare in medio. L’esprcssiniic ctim 
dfcit è alquanto iudctenninata . non snpeudosi . se debba ba- 
ciar i’ aitare prima di proferir le parole qjtoruin reliquiae hic 
sunt, 0 in mezzo di esse. Ma una tale indeterminazione ò tolta 
dalla Rubrica partirolare che sta nell’ Orda Missae, poiché se- 
gua osculalur altare, prima di mettere le parole quorum reliquiae 
etc. Laonde sbagliano i Compilatori della recente Edizione della 
Barcolla di Sacre Cerimonie fatta da alcuni VP. della .V/ssio- 
pc della Casa di Napoli, i quali asseriscono, dovere il Sacer- 
dote baciare l’ altare mentre dice le riferite parole. 
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troito si fa il segno della croce. Al iìlorìa Patri fti in- 
chino verso la medesima croce, e ripete Tinlroilo senza 
segnarsi. Rub, Miss. Pari. IL TU. IV. n. 7. 

39. Finito l’introito torna nel mezzo , ed immediaia- 
raenle recita a vicenda col minisii*o il Kyrie. Rub. ibid. 

40. Dopo Kyrie ( quando la Messa k) richieda ) dis- 
giungerà le mani direttamente senza porle pi iraa sull’al- 
tare , le solleverà sino alle spalle , e senza alzar gli oc- 
chi dirà; Gloria m excelsis Deo: e nel dire riunirà 
le mani , facendo la semplice incbinazione alla croce. 
Rub. ibid. n. 3. 

Regola generale. Sempre che si elevano le mani, non 
si debbono alzare più della sommi tàdelle spMe. Rub. ibid. 

41. Rimanendo poi ivi diritto prosieguo colle mani 
giunte il Gloria sino alla fine, avvertendo d’inchinare 
il capo alle parole : Adoramus te: Gralias agimus libi: 
Jesu Christe : Suscipe deprecaliortem noslram. Mentre 
dice Cum sanclo Spirita eie. si segna , indi ricongiunte 
le mani all’ylmert le posa distese sull’ aliare, e lo bacia. 
Rub. ibid. n. , e TU. V. n. i. 

42. Riunendo di nuovo le mani, e dirizzatosi si volta 
per la parte deirepisiola verso il popolo cogli occhi a 
terra, apredi nuovo le mani avanti il petto , indi le ri- 
congiunge, dicendo nel fare lutto ciò: Doninus vobis- 
cum, Rub. ibid. (*) 

Aoia. Quante volte dirà : Dominus vobùeum si ricor- 
derà di DOB aprire tanto le mani, sicché passino le spal- 
le, similmente di fare in modo, che le palme delle mani 
vicendevolmenle si guardino : e finalmente di non pie- 
gare punto il capo verso il popolo, nè di appoggiarsi cui 
reni allaltare (**). 

(*) Qnantiraqtie if CerfmOniaTe de’ Vescovi (Part. I. Cap. /9.J 
presenva ebe net dire il Vescovo Pax robts. o jOuinóius robiscitm, 
liun solo estenda te mani , ma anche le elevi, ciò non ostante 
rum comune , almeno per rapporto ai semplici Preti, non ha 
ricevuto l’elevazione delle mani, ma la sola apertura delle 
medesime. Le Rubriche del Messait detta sola apertura fanno 
menzione, ed altronde il Cerimoniale prelato non toglie le 
consuetudini immemorabili dei luoghi , siccome ha dichiarato 
U aacra Cooftregaziuue de' Riti in data degli II. giugno 1605. 

(**j 8i avverte ebe malamoute i Compilatori di una recente 
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45. Ritorna poscia per la medesima parie al messale, 
stende di nuovo le mani, e le riunisce dicendo: Oremus, 
con fare la semplice inchinazione verso la croce, e su- 
bito disgiunte le mani alla larghezza , ed altezza delle 
spaile, come si è detto, dirà Porazione. Rub. ibid. 

fiata. La stessa cerimonia deve farsi ogni qualvolta 
dice {'Oremus quando non si noti diversamente. Parimen- 
te si guarderà, nel pronunziare detta parola, da quel di- 
fetto assai comune, di proferire la prima sillaba 0, con 
certa affettata espressione, quasi allungando, o raddop- 
piando la lettera. 

44. Alla conclusione dell'orazione , quando deve dire 
Per Domìnum^ ovvero Per eumdem Dominum^ unirà le 
mani; al Jesum Christum chinerà la lesta verso la cro- 
ce, e colle mani così unite avanti il petto , se ne starà 
sino al fine. Che se fosse la conclusione Qui vivis , et 
regnai etc. , ovvero Qui tecum vivit et regnai etc. , sen- 
z’alcun inchino di capo verso la croce , unisce le mani 
quando dice : In unitale Spiritus Saneti, etc, Rub. ibid. 
n. /. c. 2. 

45. Ove saranno piti orazioni, non dovrà dire in tutte 
VOremut, ma solamente nel principiare la prima , e la 
seconda. Dicasi lo stesso delle conclusioni, che debbono 
farsi separatamente alia prima, ed all’ ultima orazione. 
Rub. ibid. 

Nota. Nominando il Sacerdote nell’orazione, o in ogni 
altra occasione nella celebrazione della Messa il santis- 


Edizione delia Raccolta dt Sacre Cerimonie fatta ( come si di- 
ce nel frontespizio ) da alcuni PP. della Congregazione della 
Missione della Casa di Napoli ( Pari. I. Cap. V. ) dicono die 
un Prete che abbia bisogno degli occhiali, non debba tenergli 
agli occhi, quando deve voltarsi al popolo per dire Dominus * o- 
iMSCiim. 0 altro, ed in simigliaoti occasioni; e ebe però debba 
levarseli, e riporli sulla mensa foori del corporale. Ciò è as- 
solutamente contrario alla Rubrica del Messale ( Rubr. (ien. 
P. I. Tit. SO. ), che prescrive : Super altare tUhil omnino po- 
nalur , quod ad JUissae sacrificium , rei tpsius oUaris ornatum 
non pertineat. Nè vale citare l’ autorità di veruno Scrittore con- 
tro tal divieto della Rubrica. Laonde il Sacerdote che ha bi- 
sogno di occhiali, se non ha dove altro riporli, se li potrà te- 
nere sempre appoggiati al naso, poiché questo non j^rta in- 
decenza alcuna. 
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slmo nome di Gesù , dovrà fare iochinazione semplice 
verso la croce. Quando nomina quello della santissima 
Vergine, quello del Santo di cui si celebra la festa, o se 
ne fa la commemorazione, e quello del Sommo PonteOce 
vivente , fa altresì inchinazione, ma verso il libro, non 
verso la croce. Rub, ibid. Mentre poi si dice il Vangelo 
anche al nome di Gesù inchinerà la testa verso il libro, 
e non verso la croce. Rub. ibid. TU. VI. n. S. Il Ce- 
rimoniale dei Vescovi avverte altresì, che T inchino di te- 
sta debba farsi più caricato al nome di Gesù, che a quello 
di Maria, Caerem.Episc. Lib.IL Cap. F///.,ed iKubri- 
cisti aggiungono, che al nome di Maria debba farsi un tal 
i achino proporzionatamente più caricalo di quello da farsi 
al nome del Santo, che corre, o del Papa regnante; e cosi 
assegnano tre sorte d' inchini di testa, ed avvertono, che 
al Gratias agamus del Prefazio, ed altre parole del Glo~ 
ria., e del Credo., cImì il richiedono come al Per Christum 
prima del Eobis quoque pecealoribus , ed in altre occor- 
renze simili , r inchino debba farsi come al nome di Gesù. 

ARTICOLO VII. 

Dall'Epistola fino aWOff'crtorio, 

46. Dette le orazioni nel modo già dichiarato , legge 
il Sacerdote l'Epistola tenendo le mani al libro, o al leg- 
gio, come gli piace, e torna comodo, purché io qualche 
modo le mani tocchino il messale. Rub. Mis. Pari, IL 
TU. VII. n. i. 

Nota. Se nel tempo che legge )' Epistola (dicasi lo 
stesso di qualunque altra azione) s' incontri in parole , 
che richiedano genuflessione , come sarebbero : In no- 
tm'ne Jean orane genuflectatur ete. Adiuva noa Deus eie. 
io tal caso piega il solo ginocchio destro , non ambe le 
ginocchia ; essendo una tal pratica più conforme alla Ru- 
brica, la quale dice semplicemente: Genuflectit, che che 
ne dicano alcuni Autori, che della loro asserzione non 
portano alcuna ragione. 

47. Terminalo che avrà di leggerei' Epistola con quel 


Digitized by Googk I 


— 36 — 

che sicgue , subito lasciando il messale aperto, perchè 
sia trasportato all’altra pane , va colle mani giunte nel 
mezzo dell’altare dove alza gli occhi alla croce, e subito 
abbassatili , inchinasi profondamente , tenendo anche le 
mani giunte innanzi al petto , ma non appoggiate all’ala 
tare, e dice: Manda cor meum eie. Poi Jube Domine eie. 
Jlub. ibid. n. 2. 

Nola. Se per mancanza, o inabilità del ministro deb- 
ba il Sacerdote mutar il messale, nel passar per mezzo 
Ih riverenza alia croce, e colloca nel corno dell’evangelio 
il messale stesso, in modo tale, che l’apertura del libro 
riguarda il corno deirepistoia, indi ritornando nel mezzo 
recita l’anzidetta orazione, nel modo sopraddetto. Rub. 
ibid. n. 4. 

48. Recitate queste preci, va colle mani giunte al li- 
bro, e quivi colla faccia voltata al corno dell’ evangelio, 
dice, tenendo le mani giunte, Dominus vobiscum. Nel di- 
re: Sequenlia sancii EvangelH , disgiunge le mani , fa 
col pollice delia destra il segno di croce sul libro nel prin- 
cipio deU’Evangelio, tenendo frattanto la sinistra distesa 
sul medesimo libro , come ha dichiarato la sacra Con- 
gregazione de' Riti li 7. seliembre 4816. Alza in seguito 
la mano destra distesa alla fronte, vi fa coU’anteriore parte 
del pollice la croce, la forma ancora sulla bocca , e sul 
petto ; recitando intanto le altre parole, e tenendo la ma- 
no sinistra sotto il petto. Rub. ibid. n. 2. 

49. Legge poi il Vangelo colle mani giunte, ed occor- 
rendogli di piegare il capo , lo piega verso il medesimo 
libro. Lo stesso dicasi delle genuflessioni , se convenga 
farle. Rub. ibid. 

50. Terminatoli Vangelo, alza alquanto il messale, 
e chinandosi un poco, lo bacia dove lo segnò da princi- 
pio, Rub. ibid. ; indi depostolo sul leggìo , lo trasporta 
alquanto più verso il mezzo, ben presso il corporale, ma 
non già sopra quello : e subito congiunte le mani, ritor- 
na in mezzo. 

51. Ivi ( quando si debba dire il Simbolo) disgiunge 
senza dimora le mani, alla prima parola Credo., le alza 
sino alle spallcj e subito le riunisce alle parole : In unum 
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Deum, airultima delle qaali ancora china il ca[K> verso 
la croce (*). io tale positura prosegue il Credo sino al 
fine. Rub. ibid. n. 3. 

(*) La Bnbrica generale del Messale dice ; el«ro»u, et exten- 
éeni mmus , incipit , si dieendim sii , Credo : la Bubrica poi 
particolare del Messale stesso, ossia qoella dell’ Orda JUissoe, 
dice : exUndens , eierani , et jungent manus , dicit , si dice»* 
4um est . Credo in unum Deum. *1181001 han creduto eba que- 
ste due Rubriche nel Messale siano opposte fra loro su df no 
tal puoto e che secondo la prima il Sacerdote dovesse pria ele- 
vare, e. poi aprire le niaui dicendo la detta Bnbrica elevans , 
et extenaens manus ; secondo poi la Rubrica dell' Orda JUissae 
dovesse il Sacerdote prima aprire , e poi elevare le mani di- 
ceudo: exiendens^ eterans, et jungens ; ed bau concbinso ebe 
fosse in arbitrio di ciascuno il fare nell' uno. o uell’ altro mo- 
do, atteiiciiiiosi alla prima o alla seconda delle mentovate Ru- 
briebe. Si è giunto sino a domandare alla sacra Con|;regazio- 
ne de' Riti la soluzione di nn preteso pioblenia, cioè a quale 
delle due dovessero attenersi nei punti discordi. La dimanda 
fu concepita in questi termini: Cuin in JUissail ultra primam 
M principio, detur et altera Bubrica in Ordine et Canone Mie- 
sae, et inter has videatur aliqua discrepantia, praecipue in iit> 
clmationibus . et maauvm junetionibus , quaeritur qtiaenam se- 
quenda ì Coloro che fecero tal dimanda non rifletterono ebe 
tutta la discrepanza non regnava ebe nella loro immaginazio- 
ne , poiché se tra l’ una e l' altra si osserva della differenza , 
questo accade perchè la seconda , la quale non è così circo- 
stanziata come la prima , spesse volle ad essa si rimette , e 
viceudevoliiiente questa nou spiega a minuto qualche punto 
snQicìentemeute in quella esposto ; non già ebe I' una deter- 
mini cosa contraria all’ altra : onde entrambe si spiegano a 
vicenda , e dall' assieme delie due se oe ricava ciò ebe bassi 
a seguire. In vero arguirebbe grande inettezza in un legisla- 
tore 1’ osservarsi in un codice istesso una legge couti addetta 
da un’altra alcune pagine appresso. La Chiesa indiversi tem- 
pi . e per di'crse circostanze , ha mutato le leggi della sua 
disciplina, pqicbò questa a differenza del dogma e della mo- 
rale è variabile : ma ebe in uno stesso tempo, e sotto te me- 
desime circostanze vi siano due leggi discrepanti , e poi nel- 
r istesso libro , questa sarebbe una cosa troppo derogante alla 
Chiesa. Quindi è che la sacra Congregazione de Riti in data 
de' 21. iiiarzo 1744. alia prefata dimanda diede una risposta , 
che in teriiiini scolastici si potrebbe tradurre: Nego supposi- 
tmn. Ed è bello : poiché la dimanda supponeva che special- 
mente nelle cougiunziuni delle mani, e negli inchini vi fosse 
ìa discrepanza : e la sacra Congregazione risponde , ebe spe- 
cialmente nelle congiunzioni delle mani , e negli inchini si 
deve seguire perfettamente e 1’ una e l' altra Rubrica. La ri- 
sposta vien concepita ne’ termini seguenti: Pari forma sequendas 
esse tim Bubricas ^eueraies, tum particulares Mùsalis Bomanis 
pr aesertim (si noti) ad caeremonias inclinalwnibus, et manuuw 
lunclione rUt perageudas die ^/,mqrttt/744,mRtrgom* 
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S2. Al f. El ìncarnatus e*f, postele mani disffluale 
«opra l’altare di qua , e di là , s’ inginocchierà col solo 

( «i Tegga la mia DissertazioDe Liturgica Sull' idea oencro/e dflla 
Xtturgia,^ e sul metodo ^ trattarla che è ioserila nella Cu/- 

Giuseppe M. Pùcone corredata delle 
mie note NapoU ; Presso i sedi de Bimis e Morelli SM. E ner 
venire ai proposito di cui stiamo qui trattando, cioè in ordì 
elevare le mani . che deve fare il Sacerdote 
Del dire Credo in uttum Beum, su tal punto ben si vedn »-h« 
Rubrica particolare del Messale in ciò più chiara 
della generale quella spiega questa , e non viceversa In fatti 
la Rubrica particolare, ossia dell’ Orda Missaè dice exleSdlnt 
eierans, et jungens , onde espone l’ordine di fare tali azioni 
più chiaramente della Rubrica generale, che pii in a 

et extendens minus , e co “ciò ben 
da a divedere di non determinare con precisione l’ordine di 
i'' =>“enere ai casi simili; cole sareb- 

Iw quello d intuonare il Gloria in exeelsis Deo. lu vero il Ce- 
rimoniale de Vescovi al Cap. XIX. del priniò lib^ò asseeim 
iyjf, “^®*i“*.*‘*80** di prima aprire, e poi cleiare le maui 
» fc? ® nel Gl^a in exeelsis Beo, che nel Credo in unum Beum 
Pax vobis, Bominus vobisrum etc. Laonde sarebbe inettezza ’ 

® ì® Vescovi , ed alla Rubrica particolare del 
Messale, che parlano chiaramente, supporre contraria U Itn 
brica generale, che esprimendosi più Tbreviatamente n o-' 
stra di non voler precisamente determinare l’”dioe delU 
Mw/sii^^tóo."' ’ ““ attenersi a ciò che ha detto del Gloria in 

In nua nuova Edizione della Raccolta di Sacre Cerimonie fatti 
^ 1 ** 1 *?*'* in sei volumetti , e come ivi si dice 

ileftaM d?lvSVf * Congregazione della Missioni 

.Vi.„ casa a I XVapoli ( opera diversameute modificata da ouella 

“e pna pubblicata )aUa Parte 1 
Cap, VII. in una nota segnala còl n. 13. si contra la f sen/a 

fScheilkVrSSS!”.''.* q«“ta .S ili .“4? 

Se 0 aifle D?ia indiffereute- 

.Urii ® ® ® ® estendei le , o pria estcn- 

Molfoi* elevarle, lo ho dello che la Rubrica generale del 
® opposizione colla Rubrica particolare del- 
1 Orda JUissae, ma che 1 una si debba spiegare per 1 altra I ’ ho 

SIesrSo‘“r?s “ ““ ilT cVe'nteXt. ìu 

,ie(iuendas esse tum Rubricas 
*’ *“ Vartwulares Missalis etc. 1 Compilatori di ouel- 
pretendono, che io abbia da?o un 
del Drecreto’. e che le medesime 
8' possa fare o dell’ una, o dell’ altra ma- 

Kic“ gSMn“ta®fv®i/®*-' adunque sostengono che le 
Xri e ®*®““ *“ opposizione colle partico- 

K^sISufreTa T™ q necessariamente seguendosi l’ una, non 
«otramb^asRinrnS citato Decreto vuole che si seguano 

«mi ambe assieme pori fonao. Inogol buona Logica s’ inwgna, 
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gioocchìo destro come ba dichiarato la tacra Congre- 
gazione de' Riti li 22, agosto 48/8. cominciaDdo agia> 

ohe nelle proposizioni contrarie afTermandosi Tana, si nef^a Tal* 
tra. Forse questi sono rancidumi di vecchie Logiche, ed i Cora- 

t )ilalori di quella Edizione avranno Canoni Logici più sublimi, 
ila non dovranno negare , ed ognuno lo vede , che se la sacra 
Congregazione avesse voluto lasciare all’ arbitrio del Sacerdote 
il seguire o I’ una, o 1‘ altra Rubrica ( poste che fossero coa- 
trarie ) , avrebbe detto: Sacerdotem posse sequi tei Hubricas ge~ 
verales , tei particuJares Missalis Bomani : ma la sacra Con^e- 
gazione al coutrario dice: Pari forma sequendas esse tuinltu- 
bricas generales , tum parlieulares Missalis Bomani. La voto se- 
quendas importa un precetto: la particella tum , quando è rei- 
terata , vuol dire non solamente, ma ancora ; e se credono che 
anche questa ìoterpetrazione sia di mio capriccio, la potran- 
no riscontrare nel Tursellino, o nel Facciolati. Dunque si de- 
ve seguire 1' una e l’altra Rubrica contemporaneamente; ma 
non si possono seguire entrambe , se sono contrarie. Quindi se 
ne deve inferire , che non sono contrarie. E poi il cbiarls- 
iiino P. Merali parlando della discrepanza che talvolta s' in- 
rontra ( non già tra le due Rubriche del Messale ], ma tra il 
Cerimoniale de' Vescovi , e la Rubrica del Messale , assegna una 
giustissima regola, cioè che il Cerimoniale de' Vescovi valga 
per le Cattedrali , e la Rubrica del Messale per le altre Chiese; 
ma insicmemeiite avverte , che ciò si debba intendere , Quan- 
do r opposizione è chiara e manifesta, altiimcnti I' una deubasi 
spiegare per l'altra. Or quest'ultimo aweitimento , che dot- 
tamente insegna il Merati per la discrepanza tra il Cerimo- 
niale de’ Vescovi e la Rubrica , molto più lieve valere tra l' una 
e l’altra Rubrica del Messale stesso, tra le quali non vi può 
esser vera discrepanza , perchè sarebbe disdicevole alla sag- 
gezza del legislatore. 1 (impilatori di quella Edizione impu- 
gnano questo principio , dicendo che il legislatore può pre- 
scrivere due cose, ordinando che si esegua o I' una, o l'altra. 
Ma essi cosi dicendo mostrano di non capire lo stato della qui- 
itioue. (}ui non si tratta se il legislatore possa assegnare due 
cose , mettendo in arbitrio di fare o I' una , o I’ altra. Qui si 
tratta , che in iiu luogo prescrive una cosa , comandando che 
quella si faccia : in un altro luogo poi prescrive una ro.sa 
contraria, comandando che quella si faccia; ed in uessuno de’ due 
luoghi lascia l’ arbitrio di far diversamente. Laonde ogni essere 
ragionevole ( purché non sia ofluscato da pregiudizio ) osserva 
chiaramente che qui non vi debba esseie.se nou apparente di- 
scordanza , ma che 1' una si debba spiegare per 1’ altra. La 
Rubrica generale più compendiosamente ( perché già lo avea 
detto più diUùsamente del Gloria ) dice elecans , et extendens 
nanus ■ la Rubrica poi dell' Oido Missae dice più diffusamente 
extendens , tlerans , et jungens manus. Chi non vede che la pri- 
ma, che più abbreviatamente parla, debbasi spiegare per la se- 
conda, che piu distintamente e più diffusamente si esprìme ? 
Tanto più che questa sccouda si trova coucorde coll’ unica re- 
gola , che oeir estendere ed elevare le mani assegna il Ce- 


tameote h genuflessione dalle sopraddelle parole, El in- 
carnatus est, e compiendola aWEt homo factus est, seo- 

TÌmoaiale de' Vescovi. 1 Compilatori della eitata dizione a 
mostrare che le Rubriche talvolta si trovano in opposizione ag- 
Riungono una cosa tratta da quello, che io stesso dico in un’ al- 
tra nota parlando del Ifominus robiscum cioè il (.'erinioniale 
de’ Vescovi » prescrive di aprire ed elevare le mani al lìomi- 
» nu.s pobiscum , come al Gloria in excthis , eie., mentre la Ru- 
a brica del Messale vuole che il Dominiis robiscum si dica apren- 
a do e chiudendo le mani, senza alzarle ». Qui di nuovo i Com- 
pilatori escono totalmente dallo stato della quistioue. lo dico 
che le Rubriche del Messale non sono opposte fra loro , ed essi 
saltano al Cerimoniale de’ Vescovi: questo pnò essere, come lo 
è tante volte, in opposizione colla Rubrica del Messale; ed in 
tal caso ho già mentovata la regola che da il Merati. Ma che 
ba che fare ciò colla presente qnistione? Il Corinioniale de’ Ve- 
acovi è fatto principalmente pe' Vescovi : or pe' Vescovi sono 
prescritte cerimonie diverse da quelle pe’ semplici Preti. Laonde 
il Vescovo a dill'erenza del semplice Prete . dovrà in tal con- 
giuntura aprire, ed elevare le mani; tanto più che la prima 
volta ( eccetto i giorni di lutto ) non dice Dominus robisnim , 
ma bensì Pax vubis. Ma se i Compilatori avessero avuto la dc- 

5 nazione di leggere la mia Dissertazione Sull' idea generale della 
liturgia , e sul metudu di trattarla , avrebbero veduto tutte 
queste cose distintamente sviluppale. Finalmente i Compila- 
tori per finire a dimostrare, che sull’ apertura ed eleva/ioue 
delle mani al Credo vi souo due Rubriche contrarie , e che sia 
in libertà seguire o l’uua, o l’altra, aggiungono, che tale in- 
ter(>etrazioue è secondo i periti nella materia dei sacri Piti. 
Vorrei sapere chi souo questi periti nella materia dei sacri Piti. 
lo ho riscoutrato su questo punto il Gavanto , il .Merati , il 
BauldiT , il Castaldi , il Cavalieri , ii Quarti , il Corsetto , il 
Turriuo, il Bisso, il Touelli, il Lobner, il Pavone ed il Diclich, 
e non ho trovato alcuno di essi che fosse del sentimento dei 
Compilatori. Chi dunque saranno questi periti nella materia dei 
saert ÉiUf Nou il Gavanto, non il Merati , non il Dauldry , 
Don il CaaUldi , nou il Corsetto , non il Turnuo, non il Di- 
clicb , che non trattano tale quistioue ; non il Tonelti , non il 

S uarli, non il Bisso, non il Lohner, non il Pavone che dicouo 
contrario di quel die dicono i Compilatori. A modo di esempio 
mi contenterò di addurre le parole del Tonelti, del Quarti, del 
Bisso, e del Lobner, ebe più specificatamente ne panano. Ecco 
il Tonelli ( Sacr. Enehirid. Lib. ì. Tu. 6. Pub- 3. Not. ) che 
formalmente dice , dovere il Sacerdote alle prime parole del 
Credo estendere, elevare, e congiuugere le mani, non altrimeuti 
che fa al Gloria tn excelsis — Manus exlendit , derat , et jun- 
oit, sicut ad CLoBiA IN sxcELSis. Ecco il Quarti ( Comment. in 
Auàr. Slissal. Pari. 2. TU. 6. Pub. 3. ) : Pitus sercandi in re- 
citatione Syinboli quoad eleeationem , et extensionem manuum , 
inclinationes, ete. suat fere iidem, quos explicavimus sopra ( Tit.4. 
num. 3. ) de aioRU in eiceisis. Ecco il Bisso ( Uierurg. verb. 
Sucerdos tU, quoad stlsbruBdam Jllliisam, praeciptu prévatam 
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za pic'Tiire punto il capo , come fonno alcuni senza vè- 
runa ragione : parimente alle parole Je<um Christum, e 
simul adoratur china il capo. Diceodo Et vitam venturi 
saeculi^ si segna come al Gloria. 

ARTICOLO VIIK 

Dall'Offertoria^no al Cànone. 

• 53. Terminato il Simbolo , bacia Taltare , si volta al 
popolo, dice: Dominus vobiscum, si rivolta all’altare ^ 
soggiunge col solilo gesto delle mani, ed inchiso del ca» 
po Oremus ; e tenendo le mani giunte, legge rofferiorio. 
Jluh. Miss. Pari. IL TU. VII. n, i. 

54. Detto Toflerlorio, il Celebrante leverìril velo dfal 
calice con ambe le mani , lo piegherà speditamente ( o 
lo darà a piegare al ministro) e lo porrà a mano destra 
fuori del coi’porale, ma sr vicino, che possa servire a po- 
sarvi sopra la palla (che sempre vi si può posare, per più 
agevolmente ripigliarla). 

55. Allora posata la mano sinistra sopra V altare ^ o 
preso colla destra il calice , lo pone fuori del corporale. 
Poi leva colla stessa destra mano (la quale sempre si 
adopra a scoprire, e ricoprire il calice) la palla di sopra 
la patena, e la depone sul velo piegato. Prende colla me- 
desima mano fra il pollice , indice ^ e medio la patena 
coll’ostia V ed incontrandola colta sinistra, la' tiene con 
ambe le mani fra H pollice, e l’indice sopra il mezzo 
del corporale all’altezza del suo petto alquanto da esso 
distante: avendo le altre dita delie mani chiuse al di sotto 
dì essa , se pub riuscir comode. In questa positura alza- 
li qnate anche citando le parole della Bnbrica generale del 
Messale, le spiega in conformità del Gloria in excelsis', sog- 
gioDgendo r ut in pari casu diximus supra 9!. de Hymno An- 
gelico. Ecce il Lehoer ( Instruct. praetiea de ss, Missae Saeri- 
pcio Pari. 2, tit. /7. Bit. soletnn. n. /. ) ; Finito Evangelio , 
extendens et ehvans tnanus, credo cantat, et dum dicit i.\ vsv» 
easdem conjmgit , et caput cruci inelinat. Sicché sSdO' i Com- 
pilatori a produrre un solo Autore Litorgico, che sectmdt o ap.* 
iioggi la loro opinione. Chi dunque sarà questo perito, che dice 
cose tanto imperite? 
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li, e subilo abbassali gli occhi all’oslia, dice secrelanien- 
le : Suscipe sancte Pater^ eie. Rab. ibid. n. 2. 

5C. Terminala la detta orazione, e non prima, segui- 
tando a tener la patena con ambe le mani in competente 
distanza dal corporale, forma con essa sopra il medesi- 
mo un segno di croce con linee dirii le , e pari. Poi con • 
piegar la patena verso il piano dell’altare, ne fa destra- 
mente scorrere l’ ostia sulla metà della parte anteriore 
del corporale. Indi depone la patena stessa alquanto sot- 
to il corporale dalla parte dell’epistola tenendo in quel 
frattempo la mano sinistra appoggiala aH'altare. Rub, 
ibid. n. 3. 

Nota. Generalmente parlando , quando una mano fa 
qualche azione, l’altra non deve rimanere sospesa in aria, 
ma deve portarsi o suU’allare, o al petto, giusta l’occor- 
renza. 

57. In seguito colle mani giunte si porla al corno del- 
l’epistola. Preso colla sinistra il calice nel nodo, lo aster- 
ge col purificatolo, e poi mette fra le dita della sinistra, 
disteso in modo, che possa servire a raccogliere quelle 
gocciole, che mai potessero cadere sul piede del calice. 

58. Poscia prende colia destra rampolla del vino, e ne 
infonde nel calice una competente quantità, indi facendo 
un segno di croce sull’ampolla dell’acqua, dice. Deus., qui 
humanae substantiaeetc. Prende colla stessa destra ram- 
polla dell’acqua, ne infonde un poco, mentre dice : Da 
nobis per kuius aquae et vini myslerium eie. Rub. ibid. 
n.4.i proseguendo adagio il rimanente dell’orazione; 
avvertendo di fare incbinazione nel pronunziare il nomo 
di Gesù. Posta l’acqua nel calice sarà cosa lodevole l’a- 
stergere col purificatolo le gocciole separate , come di- 
chiarò la sacra Congregatione de’ Riti li 7. settembre 
4816 . 

Nota, Eugenio IV. nel suo Decreto proArmenis^ e pri- 
ma di lui Onorio III. nel cap. Perniciosus^ seguilo da molli 
altri Sinudi, stabiliscono, che l’ acqua, che s’infonde nel 
calice, sia in pochissima quantità; la qual cosa, dice il 
dotto Habert (De Eucb. cap, 7.): Fisi inpraxi servari 
debeat: probandi (amen non sunt illi Sacerdotes^ qui «- 
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nam ffutfulam infundmt. Tanto più cbfì una sola s;oc- 
cia può talvolta restare attaccata alle pareti laterali del 
calice. 

39. Di poi ritira lo stesso ealiee verso il corporale, si 
porta egli stesso in mezzo, coprendo eoi purificatoio 
quella parte di patena , che rimane scoperta : e posata 
la ntano sinistra sull’altare, prende colla destra nel nodo 
il calice ; ed incontrandolo colla sinistra nel piede, con 
ambedue le mani , lo solleva sopra il mezzo del corpo- 
rale in modo, che la di lui sommità non ecceda gli oc- 
chi , e dice : Offèrimu$ tièi , Domine , eie. con guardar 
la croce io tutta la delta orazione. Ruh. ibid. n. S. 

Nota. Se la croce fosse o troppo alta , io modo che 
non si potesse guardare senza una sconcia positura , o 
troppo bassa in modo che niente o poco si verrebbero 
ad elevare gli occhi , in tali casi non bisogna gnardare 
la croce , ma il cieto in una giusta positura , verso la 
croce. E ciò si deve praticare in tutte le elevazioni degli 
occhi , non trovandosi odia Rubrica che si debba guar- 
dare la croce, ma il cielo. 

60. Terminato ì'Offerinms,fi col calice, tenuto come 
prima, un segno di croce sopra la parte posteriore del 
corporale, senza passar ponto sopra l’ostia. Poi colloca- 
tolo in mezzo un poco distante dall’ ostia , colia palla lo 
copre. jRuò. ibid. 

61. Dopo ciò inchinato mediocremente, e poste le mani 
congiunte al solito sntrorlo dell' altare dice: In spiritu 
himilitatis eie. Rub. ibid. 

62. Finita questa orazione, alzandosi, disgiunge eleva 
in allo le roani, e gli occhi, subito riunendo le mani, ed 
abbassando gii stessi occhi, e dice intanto: Teni san- 
ctificalor eie. Poi dicendo Et bene ^ die forma un segno 
di croce sopra le obiate,e colle mani giunte continua hoc 
saerificium tuo sancto nomini praeparatum, Rub. ibid. 

Nola. Ogni volta che si devono formare croci sopra 
le oblate regolarmente si giungono avanti al petto le 
mani , e nel far le croci la roano dovrà esser retta , e le 
dila unite, secondo il Decreto della sacra Congregaxio^ 
ne de* Riti in data de' 24. luglio 4683, Si nou ancora , 
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che qoatmio le croci sono comuni all'osfia e al rMlicc, la 
linea reiia si comincia a ertezza palla, e senza punto ab- 
bassar la mano sinistra sopra l'ostia ; e la trasversale si 
lira fra il calice c l'ostia, cioè fuori appunto della palla, 
ma però alla medesima altezza della prima linea. Quando 
poi sono proprie a ciascuna delle oblate debbono farsi 
piò picciole, e sulla cosa sola, che si benedice. Parimente 
si avverta, che le croci debbono essere larghe, e lunghe 
con competente proporzionata estensione, cioè, come av- 
Teriì il Sarnelli, e dopo di lui il Merati, ed altri, che le 
croci' sopra l’ostia , ed il calice non sieno più lunghe di 
un palmo, che la larghezza sia eguale, e che facendosi 
solamente snU’ostia, o sul calice, sieno più piccole, sic- 
come abbiamo osservato. (*) 

05. Adempite le cose già dette si porla colle mani giun- 
te al corno dell’ epistola, si rivolta colla faccia al ser- 

(*) La Rabrica del Messale, rispetto al benedire gli altri, 
0 te altre cose, prescrive: parvum digit um vertit ei,cui bene- 
dicit , ac benedicendo tolam manum dexteram extendit , omni- 
bus aliis dtgitis pariter junctis , et extensis. La parola rertik 
malamente intesa da alcuni-, fece loro credere, ehe nel far la 
Tineaf trasversale sopra la cosa da benedirsi , doveauo piegare 
il dito piccolo verso di essa ; onde altri piegavano anche le 
altre dita- Ma quel rertit dinota che la mano deve tenersi di 
taglio, stando tutte le dita l’un dopo l’altro egnalmcnte di- 
stese, onde la cosa che si benedice guardi il solo dito piccolo , 
e non la palma , e ciò lo avverte la Rubrica per seguane la 
differenza di quando il Celebrante segna se stesso , lo che fa 
colla palma della mano. Inoltre si avverte , che nel fare tali 
benedizioni la linea trasversale si deve fare appresso a quelle 

£ arnie, dopo le quali la Rubrica vi appoue il segno di croce. 

sonde a bella posta in questo luogo, e negli altri di qiicst’O- 
pera vi ho espressi t segui di croce, come sono nella Rubrica 
del Messale , ^lucbè ciascuno attentamente li osservi per non 
incorrere in errori; per esempio dicendosi in appresso haee 
sonda sacrificia illibata, malamente si fa da taluni la trasver- 
saie dopo il saneta, mentre la Rubrica la vuole dopo l' haee, 
Simìlaiente dicendosi in appresso, in unilate Spirilus Sancii, 
malamente da taluni si fa la trasversale dopo la parola uni- 
tate , mentre la Rubrica la prescrive dopo ia parola Sptritus. 
E cosi negli altri- casi. Finalmente notiemo ciò che prescrive 
la Rubrica, cioc che prima di farsi il segno di croce su qual- 
che cosa si congiungano le mani ; jungens manus , quod sem- 
per facit quando est aliquid benediciurus. Questo s’ intende 
quando la sinistra non è impedita , come accade prima della 
cunsecrazione, nel qual tempo il Sacerdote segua colla destra 
r osila; e così prima di coBsccrare il calice. 
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vente (che gli ministra l’acqua ooll’ampoila. e sottopone 
il piallino) si lava restremiià delle dila pollici , ed in- 
dici d'amhe le mani avvenendo di non farlo sull’aliare, 
recitaodo nel tempo stesso il J^arabo etc. JRub.ibid. n,6. 
Lavatesi le dila nel modo dt tio si rivolta verso l’aliare, 
non però verso la croce, e si rasciuga le dita seguitan- 
do il Lavabo , che deve compire rimanendo nel medesi- 
mo posto. 

64. Al Gloria Patri fa inchinazione verso la croce , 
e terminatolo tutto, si porta colle mani giunte nel mez- 
zo dell’altare. 

65. Ivi giunto colle mani unite, alza gli occhi alh cro- 
ce, e subito abbassatili , appoggia al solito le dila alla 
tronte della mensa, e stando mediocremente inchinato , 
dice l’orazione: Suscipe sancta Trimtas etc. Bvb.ibid.n,7 . 

66. Baciato l’altare si volta verso il popolo, ed aliar- . 
gando, e giungendo le mani, come al Dominus vobiscum , 
dice con voce un poco alta : Orate fratres ; di poi com- 
piendo il circolo si volterà all’altare verso la parte del- 
revangelio , dicendo intanto secreiamente ; ut mèumac 
vestrum sacrificium eie. nè si fermerà ( come contro il 
testo chiaro della Rubrica insegnano alcuni ) a dir verso 
il popolo le accennale parole. liub. ibid, , 

67. Kisposlo dal ministro : Suscipiai eie. dice in se- 
creto Amen ; indi stese le man» , come alle altre orazio- 
ni, senza premettere VOremuSi recita con voce sommessa 
le secTelc , che in numero sono sempre corrispondenti, 
alle già dette prima deJl’Epistola. Essendo una solamen- 
te, non perfezjona la conclusione, ma si l'erma detto che 
avrà Spirilus Sacli Deus^e se sono più, fa l’intiera con- 
clusione della prima, rispondendo esso stesso /Imen ed 
alla seconda conclusione, che deve farsi all’ultima secre- 
ta , si ferma alle dette parole , che si considerano come 
principio del Frefazio. 

68. Giunto alle anzidelte parole , si ferma , trova nel 
messale il PrefazLo conveuienie,; posa le mani al solito 
sull’altare, ©dice: Per opunia saecula sqecuiorum, e Do- 
minus vobiscum. Al Sursum corda le alza distese all’al- 
tezza del petto iu modo, che le palme si guardino. Al. 
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Gratiat agamus Domino le ricongiunge : e al Beo nostro 
guarda la croce, e china la testa. lìttb. ibid. n. 8. 

69. ilisposto dal ministro Dignum <!t justum est ria- 
pre le mani, come prima, e così le tiene fino al Sanctus; 
al quale ricongiuntele s’ inchina mediocremente , e dice 
con Voce mediocre: Sanctus, Sanctus etc. avvertendo di 1 
non appoggiare le mani aJI’aliare. Alle parole Benedi- 
ctus etc, , si alza , e si fa il segno della croce Bub. ibid. 

ARTICOLO IX. 

Dal Canone fino alla Cunsecrazione^ 

70. Terminato il Prefazio, se non abbia trovato il Ca- 
none prima del Sanctus depone la destra sull’altare , e 
eolia sinistra lo ritrova ; poscia eleva alquanto le mani, 
parimenti alza gli occhi alla croce, e subito gli abbassa, 
e TOogiunie le mani , le posa , giusta il solito, sull’orlo 
dell altare , e profondamente inchinato , comincia il Ca- 
none dicendo : Te igitur etc. Bub. Miss. Pari. II, Tit. 
fili, n, i. 

71. Prima delle parole: liti accepta habeas , et bene- 
dicas : stese le mani sull’altare lo bacia : indi alzatosi 
colle mani giunte , alle parole ; Haec ^ dona , haec )¥( 
munera,haeci^<sancta sacrificia illibata, bure segni 
di croce , comuni all ostia e al calice : e senza giungere 
le mani lenendole ai solilo disgiunte avanti il Mtto,'’se- 
guua : In primis quae libi offerimus eie. Bub. ibid. 

iz. Quando nomina il nome proprio del Papa vivente, 

K» verso il libro una semplicissima inchinazione di ca- 
po; quale però non deve farsi al nome del Vescovo, non 
ricavandosi ciò dalla Rubrica,come opportunamente os- 
serva il p. Meraii in Gavant. Pari. II. TU. Vili. n.2. 

Nola. Sempre si deve nominare il Vescovo della Città 
e Diocesi,dove si celebra, ancorché non sia il proprio Or- 
dinario del Celebrante. Che se non se ne sapesse, o non 
ne rammentasse il nome, in tal caso dirà ; Et Antistite 
nostro senza il nome, bastando che mentalmente rinnovi 
I intenzione di pregare per esso lui. Quando si celebra 
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iji Roma, si omettono le parole : Et Antistite nostro N. 
essendo il Papa l’ordinario di Roma. Ciò che appartiene 
al Vescovo si tralascia nelle rispettive sedi vacanti .^u6. 
ibid. «. S. 

75. Nel dire : Memento^ Domine 4 , etc. alza un poco a 
bell’agio le mani sino alla sommità del petto stesso , ò 
presso la faccia, non però sino agli occhi, e piegalo al- 
quanto il capo ( senza queirobbligo, che prescrive qual- 
che Rubricista, di rimirare l’ostia, che non è ancora con- 
secrata) rinnova l’applicazione del sacrificio, e prega per 
quelli pei quali intende, stando così per breve, ma non 
momentaneo spazio di tempo. Poi disgiunte le mani, ed 
alzato il capo prosegue il restante, fiub. ibid. n. 3. 

74. Nel Communicantes si fa semplice inchino di capo 
verso il libro al nome della santissima Vergine. Lo stesso 
si deve praticare, se avvenga di nominare in detta ora- 
zione alcun Santo, di cui si faccia la festa, o la comme- 
morazione, prescrivendo generaimente la Rubrica, che 
il Celebrante inchini il capo , ubicumque nominatur no- 
men ... Sanctorum , de quibus diciiur Missa nel fU com- 
memoratio. Bub. ibid. TU. V. n. 2., ed ancora la sacra 
Congregazione de’ Riti l\.7 settevnlre i 8 t 6 . k\ nome san- 
tissimo di Gesù sì fa la .semplice inchinazione, ma verso 
la croce. Rub. ibid.y e Tit. VJII. n. 4. (*). 

(*) Nel Canone occorrono aironi nomi, die sono stati romn- 
ni a più Santi: onde per sapere in quali giorni ai ha da in- 
chinare il capo nei Domioarli. è necessario conoscere a ^ual 
Santo appartengano. Nel Communicantes verso il principio si 
nomina s. Giovanni , e si torna a nominare al tVobis quoque 
peccatotibus. La sentenza più fondata e comune fra gli Auto- ' 
ri Liturgici (, la quale al presente si trova anche conferma- 
ta da un Decreto della sacra Congregazione de’ Riti in data 
de’ 27. marzo 1824. to Fanortnitana ) si è, che nel Communican- 
tes ti nomini s. Giovanni Evangelista < 0 per cni s' inchina la 
testa a’6. maggio, ed a’27. dicembre, come anche dentro l’ ot- 
tava; nel JVobis quoque peccatorìbus poi si nomina s. Giovanni 
Battista, onde rinchino si fa a’24. giugno, e per l’ottava , 
ed a’ 29. agosto. Nel detto Communteanles si nomina s. Sisto , 
ect essendovi stati due di questo nome , entrambi Pontefici e 
Martiri, cioè s. Sisto I-, e s. Sisto li.; il primo è notato nel 
Martirologio nel giorno 6. di aprile, ed è quello che si no- 
mina nel Canone, ma siccome non se ne fa commemorazione 
aeirCiUciee nella Messa, coti non s’ inchina la testa; quello ^ 
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75. Unisce al solito le mani nel conchiudere l'accen- 
na la oratiofle colle parole Per eumdem Dominum eie. sen- 

poi, di cui si fa commemorazione a’ fi. aposlo, è s. Sisto II. , 
e perciò neppure in tal jjiorno s inchiu.i la testa ' Tetam. fi. 
aug. n. 5. ). Vi furono similmeuie due Santi di uome (iipria* 

r. o. uno Martire, di cui si fa 1' Ullicio a"2fi. settcìubic, e 
r altro a’ ifi. dello stesso mese , che fu Martire e Vescovo di 
Cartagine: nel Communicantes questo si ncrmina , onde a’ 16. 
non a’ 26. si fa I’ inchino ( Tetain. Ifi. sept. n. 7. , et 25. 
II. .3. ) Quando si nomina s. Lucia a’ 13. dicembre, s’inchina 
il capo, non già nel nominarsi a’ 16. settembre ( Tclaiu. 16. 
sept. n. II. , et 13. dee. n. 3. ). Nel Communicantes si pro- 
nunzia due volte Jacobi, e nella prima s’ intende il luaggur- 
re, nella seconda il minore; e quindi al primo maggio s in- 
china il capo soltanto la seconda volta . a’ 25. loglio soltan- 
to la prima. Il nome /Viri, che è nel .^obis quoque peccatoli- 
bus, dinota s. Pietro esorcista martire , di cui si fa nieiuii- 
ria a’2. giugno; e lo stesso nome nel Communicantes dinota 

s. Pietro Principe degli Apostoli (Tetam. 2. jnn. n. 2. ). Nel 
Comviunicuntes verso il line si nominano s. Giovanni e Pao- 
lo, la festa dei quali si celebra a' 26. giugno ; laonde qui il 
nome di Giovanni è diverso da s. Giovanni Evangelista . e da 
s. Giovanni il Battista , dei quali sopra ho fatta menzione : 
e similmente il nome dì Paulo c distinto dall’ Apostolo dello 
Genti . che è nominalo verso il principio del Communiconles 
medesimo. Inoltre la voce Thomae dinota l’Aposlelo. c hi vo- 
ce Ignalii indica il Martire, che si celebra al primo febbraio. 
Adunque dalle suddette notizie si prende la regola dell' in- 
chino. Circa poi tali inchÌDazionì di testa fu interrogala la 
sacra Cungiegazìoue de' Riti dal maestro di cerimouie deil» 
Cattedrale di Palermo: An incUnundum sit cajjut , cftiundo uu- 
niinantur in Canone Sancii, qui nominuntiirli Canone, si sint 
ritus semidiiplicis , et Missa dicitur de requiem.; nnm inclinan- 
dum sit caput , quando in Canone nomiuunlur dictt Sancii ? A 
tal dimanda la sacra Congregazione rispose : In iHissis de re- 
quiem negative S- IS. C. in /^anormitana. Die H. aprilis I8H3. 
ad !3. £ ineritaiuente , giacche come riilette il Gardellini so- 
pra il prelato Decreto : Mista Defuncloruin , sire , ut ajunt , 
de JtequieiH , nihil habet commune cum 0/pcio diei ; ideo, si 
celebretur, dum licei, infra ortavam alicujus Sancii , qui in Ca- 
none habet locum, non est a Sacerdote caput inclinandum , dum 
ejusdem nomea in Canone occ.urrit. Lo stesso vale, se anclie in 
giorno di rito doppio si celebrasse la Messa de’ morti, o per- 
chè presente cor/jore , 0 per anniversario , o per altra simile 
ragione. Si veggano le mie note alla Guida Liturgica del p. 
Pavone. Tom. III. Cap. 111. §. 55i. Inoltre parmi, che r isles- 
sa regola si debba tenere, quando si celebra la Messa nell’ot- 
tava di qualche Sauto , che occorre nominarsi nel Canone o 
altrove , quando di tal Santo non si fa neppur coraraeuiora- 
zione . come quando accade nel giorno dei ss. Apostoli Pie- 
tro e Paolo, si nomina s. Giovanni Battista nel Vangelo: ulii 
Joanneui PaplULam; e nel Yangelu iu line; Puit homo missns 
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za però fare alcuna riverenza. Poi cominciando la se- 
guente preghiera: Hanc igilur oblationem eie. disgiun- 
ge le mani dalla parie delle dila piccole , e lenendola 
unite dalla parie de’ pollici, che lotiavia reslano sovrap- 
posti l’uno all’altro ( non nella parie inferiore delle ma- 
ni, ma nella superiore, come ingiunge un Decreio della 
Sacra Congregazione de Rili in data de'4. Agosto 1663.) 
Je pone aperte sopra l’oblata in lai modo, che l’estremità 
delle dila arrivino sino ai mezzo della palla j senza però 
leccarla con esse. Rub. ibid. n. 4. 

70. Alla conclusione/^erCArùtMmetc.riiinisceaffaito 
le mani, e le tira a se giunte, senza alcun inchino di ca- 
po, proseguendo: Qmm oblationem etc. sino a quelle 
parole: Benedictam etc. Rub. ibid. 

77. Posia la sinistra sull’altare, fa tre croci comuni 
sulle oblate , dicendo alla prima : Bene ^ dictam; alla 
seconda : Adscri >5< piam; alla terza Ra ^ tam , e ri- 
congiunte le mani dice : Rationabilem, acceptabilemque 
facere digneris (*). Indi seguita ; Ut nobis , ed al Cor- 

a Jko , cui nomcn erat Joannes , ed anche nel Canone al Ino- 
({o di sopra notato; poiché quantunque il detto giorno dei s$. 
Apostoli Pietro e Paotb cada dentro l'ottava di s. Giovanni 
Battista', pure in detto giorno non si fa commemorazione di 
6. Giovanni Battista, onde non si deve inchinare la testa nei 
luoghi accennati. 

(*) Avverte qui benissimo il Merati, doversi correggere l’er- 
rore di chi in vece dì far la tei za benedizione nlla parola ra~ 
tam, siccome si fa dalla Rubrica, nel far detta croce vi nni- 
scuDO le seguenti parole rationabilem , aeceptabilemque facere 
digneris, tirando in mezzo di esse la trasversale : cosa aper- 
tamente contraria alla Rubrìca. £ deve , soggiunge , rorreg- 

? :ersi similmente l’errore di coloro, che nel recitare le pre- 
ste panile rationabilem etc. posano le mani sopra 1’ altare ; 
quandoché dovendo dopo di esse benedire , e fare i segni di 
croce sull'ostia, e sul calice, si dehbouo coogiungere le ma- 
si, prescrivendo la Rubrica che sempre si cougiungano pri- 
ma che si ha da benedire qualche c^sa , o persona. £ noi qui 
aggiungiamo, che deve correggersi eziandio l'errore di chi do- 
po aver fatto il segno di croce alla parola ratam , siegue a 
tener la destra in aria ; e perchè sarebbe male il tenerla im- 
mobile ed oziosa , 1’ adopera nel fare un giretto in forma di 
mezzo cerchio, e con tanta lentezza , che al finir delle dette 

r troie, si trovi anch’esso finito, e la destra sia giunta sopra 
ostia , e possa fare sopra di essa il segno di croce dicendo : 
Ut nobis Corpus etc. Ma questo non è no togliere il male, « 
FzRRiGNi.Ccrim.T.I. 3 
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pus , posta di nuovo la sinistra sopra l’ aitare fa un 
altra benedizione sopra l’ostia sola ; e quando dice , St 
San ^ guis ne fa una simile sopra il solo calice, di poi 
alzando subito, e congiungendo le mani avanti il petto, 
continua ; Fiat dikciìssimi Filii lui Domini nostri Jesu 
CAn'sb', piegando il capo a questo sacro Nome. Rub.ibid. 

78. Dopo ciò (se faccia d’uopo dicela Rubrica) aster- 
ge i pollici , e gl’ indici verso l’estremità del corporale, 
e dice: Qui pridie quam paterelur. Prende l’ostia fra il 

solamente un cambiarlo , evitando il far nulla colla mano in 
aria . e surrogando il giretto , che oltre il non esser posto 
dalla Rubrica, ba ancora dell’ indecenza. Si vegga il p. Pavone 
cella Guida Liturgica , da cui abbiam tratto questo saggio av- 
vertimento. Fin qui è la Nota che posi nella Nuova Raccolta. 
Sia i Compilatori della recente Edizione più volle nominata 
della Raccolta di Sarre Cerimonie fatta da alcuni PP. della Mis- 
sione della casa di Napoli impugnano ciò ebe io in detta Nota 
sostengo, affermando che dopo la parola ratam, si deve fare il 
giretto di mano e non ricongiungere le mani. ( Or vedi la forza 
de’ pregiudizi ! ) D ùello c che essi non' si danno mai carico 
delle ragioni che io adduco , q le stravolgono a loro capriccio. 
Qui dicono, che il ricongiungere le mani dppo la parola ratam 
non è prescritto dalla Rubrica. Sarò prescritto il giretto di ma- 
no. Ma vediamo se veramente non ci e nella Rubrica il congiun- 
gimento delle mani, che saggiamente avvertiva il Pavone, a cui 
IO faceva eco. Rubi-. Getter. Missal Part. IL Rit, sercand. in celeb. 
lUis. TU. VII. num. 5 Sacerdos... jungens manus ante pectus , 
quod sempfr facit quando aliquid est benedicturtfS. È questa la 
Rubrica', o è 1’ Alcorano? Adunque Ig Rubrica per modo di 
regola generale prescrive, che priofa 4' tai'si il segno della 
croce su qualche cosa, si congiungano le mani avanti al petto. 
Ed avendo detto quod semper facu, dovea forse replicare Qgni 
volta questa regola ? Insistono tutta fiata i Compilatori, dicen- 
do, che siccome non si congiuugono le mani dopo la parola be- 
nedictani, nc dopo la parola adscriptam, cóme nè anche dopo la 
parola corpus , quantunque dopo ciascuna delle medesime sia 
per fare qua nuova benedizione, còsi neppure debba cougiua- 
gerle dopo la parola rafani. Rispondo che dopo queste altre 
benedizioui in tanto non si ricongiungono le mani , perchè le 
medesime si susseguono imniantiaente efi immediatamente ru- 
na all’ altra. Ma dopo la parola ratam , prima che si faccia 
l’altra benedizione, seguono le parole rationabilem, aeceptabi- 
lemque facere digneris , duranti le quali, o il Sacerdote dovrà 
tener la destra sospesa in aria , o dovrà fare il giretto della 
detta mano, che non è prescritto dalla Rubrica, o dovrà ricon- 
giuDgere le mani , che è prescritto dalla regola geuerale data 
dalla Rubrica stessa. Dica pure chiunque è foruitodi ragione, 
tra queste tre cose qual debba scegliersi. Ma io perchè sto con- 
sumando il tempo a confutare queste baje, che fanno ridere, 
8 si «nfulano da se ? 
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l>ollice, e r indice della destra , Rub. ibid, , premendola 
a tal fine un poco col pollice della sinistra (la qual cosa 
deve sempre praticarsi, qualora occorra di prendere To- 
stia in mano, e poi prendendola subito anche col pollice, 
ed indice della sinistra, distende, ed unitamente congiun- 
ge le altre ditale stando diritto, c coli’oslia alquanto ele> 
vaia dal corporale, va dicendo : Acccpit panem in san- 
ctas ac venerabiles manus suas. Rub. ibid. 

79. Quando dice : Et elevalis oculis in caelum , alza 
gli occhi alla Croce, e subito gli abbassa. Al libi gra- 
tias agens, china il capo, e al Bene>^ dia:il, tenendo colla 
sola sinistra l’ostia vi Ib sopra un segno di croce colla 
destra , la quale subito ripiglia l'ostia in congiunzione 
della sinistra , come prima, proseguendo il Sacerdote : 
fregiti deditque discipulis suw, dicens: Accipile., et man- 
ducate ex hoc omnes. Rub. ibid. 

80. In tale atteggiamento di mani , finite le dette pa- 
role, e non prima, si appoggia decentemente coi gomiti 
sopra la parte davanti dell’allure, inchina il capo, e con 
distinzione, e riverenza, ma senza torcimenti di capo, o 
di bocca , senza alzar piuuo la voce , e senza fiatar con 
violenza sopia l’osiia , proferisce le parole della conse- 
crazione , dicendo; Hoc est enim Corpus meum. Rub. 
ibid. lì. S, 

81. Consacrata l’csiia, seguitando a tenerla fra ledila 
medesime, si rizza, ritirando le mani un poco più verso 
l’orlo anteriore del corporale, piega il destro ginocchio 
fino a terra, e adora il Sacramento. Rub. ibid. 

82. Adorata l’ostia consecruta, alzandosi subito in piedi 
eleverà posatamente l’ostia medesima, io modo che possa 
esser veduta dai circostanti , accompaguandola sempre 
cogli occhi. Rub. ibid. 

Aota. In quest’azione avvertirà il Sacerdote d’alzar 
Tosila per linea retta , e non fuori del corporale , e di 
non alzarla troppo con isiendere ollremodo sconciamente 
le braccia, nè troppo poco, tenendole di soverchio inar- 
cate. Avvertirà similmente di non tenerla punto fermata 

in aria, ma nè anche l’alzerà con tanta velocità, che non 

# 
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dia neppur tempo ad un’occhiaia, non che all’adorazione 
de’ fedeli. 

83. Nel calare l’ostia, quando sarà vicina al corporale 
la ripone riverentemente sopra di esso colia sola destra, 
e fa di nuovo genuflessione. Rub. ibid. 

Nota, Da questo punto fin dopo l’abluzione delle ma- 
ni, non si disgiungono più i pollUù, e gii indici, se non 
per toccare l’ostia consecrata : perciò nel toccare i fogli 
si prende la carta fra l’ indice e’I medio, o restando più 
comodo alle volte, fra il medio e l’annUlare. Parimente 
le mani sì posano sul corporale , come già si accennò , | 

non però quando si appoggiano giunte all' aliare; nel | 
qual caso non si debbono imitare quei Sacerdoti, che cosi 
giunte le pongono dentro il corporale , quasi toccando 
colie dita l’ostia consecrata : ma dee farsi in modo , che ' 
l’estremità delle dita piccole, come per i’addietro, tocchi 
la fronte delt’altare. ! 

84. Fatta la-genuflessione scopre il calice, pigliando ' 
( ora, e in tutte le altre occasioni ) la palla fra l’ indice, 
e'I medio, e sostenendo colla sinistra il piede del calice. 

Ed essendo attaccato qualche frammento alle dita , che 
hanno toccato l’ostia , le astergerà sopra il calice ; mai 
però all’orlo del medesimo. Bub. ibid. n. 7. 

Nota. Questo dovrà sempre farsi, dice la Rubrìca, ogni 
qualvolta alcun frammento siasi attaccato ;alle dita. Ma 
siccome non è così agevole il conoscerequando realmente 
siasi attaccato; cosi per maggior cautela, potrà farlo 
ogni qualvolta che avendo toccata rostia, dovrà operare 
attorno ai calice, 

85. Scoperto il calice, e stando dritto dirà : Simili 
modo postquam coenatum est : indi con ambe le mani 
prendendo il calice fra la coppa ed il nodo lo solleva 
un poco dal corporale , e subito io depone , dicendo in- 
tanto: Accipiens ethunc praeclarttm càlioemjeseois ab- 
bandonarlo colle mani , alle parole Tibi gratias agena , 
farà incbinazione semplice all’ostia consecrata, dicendo: 
Bene dixit farà un segno di croce sul calice colla de- 
stra, senza lasciarlo colia sinistra; e subito ripigliatolo 
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con ambe le mani proseguirà: Bedilque dìscìpults 
dicens : Aceipile^ et bibite ex eo omnes. Bub. ibid. 

86. Delle queste parole, e non prima, appoggia 4 go- 
miti sull’altare, e reggendo colla destra il calice nel no- 
do, e colle tre dila inferiori della sinistra nel piede senza 
piegarlo con affettazione verso di se, e col capo inchinato 
proferisce divoiamente le parole della consecrazione: Hic 
est enim Calix etc. Rub^ ibid^ 

87. Dopo la consecrazione posa il calice suU’altare, e 
dicendo con voce bassa: Baec quotiescumque feceritis etc» 
genuflette, e l’adora. Alzatosi prende lo stesso calice colta 
ciesira pel nodo, colla sinistra pel piede, ed accompagnan- 
dolo cogli occhi, lo alza in modo che possa esser veduto 
dal popolo ; poi lo ripone nel medesimo luogo, lo rico- 
pre colla palla , e genufletie. Bub. ibid. Avvertendo in 
questa, ed in altre simili occasioni, che il manipolo con 
tocchi l’ostia. 

ARTICOLO X. 

Pai Canone dopo la Consecrazione fino 
al Pater nosier. 

88. Fatta la genuflessione sta il Sacerdote ritto colle 
mani stese al solito, e dice : linde et memores etc, Bub, 
Miss. Pari. lì. TU. tX. n. i. 

89. Alle parole: Le tuie doni» ac datis , ricongiunge 
le mani avanti il petto, e posata la sinistra sul corpora- 
le, Forma tre croci comuni all’ostia e al calice , dicendo 
alla prima: Bostiami^ puram ; alla seconda: Hostiam 
^ sanclam j alla terza : Hostiam ^ immaculatam. Ap- 
presso forma un* altra croce sulla sola ostia , dicendo: 
Panem sanctum vitae aeternae, e poi un’altra simile 
sopra il calice pronunciando : £t calicem ^ salutis per- 
peluae. Dopo di che, lenendo al solilo disgiunie le mani 
prosegue : Supra quae propitio etc. Bub. ibid. (*) 

(*) In questa benedizione la linea trasversale deve tirarsi 
dopo la parola panrm.non già dopo la parola sanctum, come 
alcuni malamente fanno contro la Rubrica, cbe segna la cro- 
ce dopo la cenuata parola panem. Vedi la regola cbe bo fis- 
sata nella nota a pag. 44. 
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90. Al Supplices te rogamus , sta profondamente in- 
chinato, tenendo le mani congiunte, ed appoggiale all’or- 
lo dell’altare , e non dentro il corporale , come ha pre- 
scritto la Sacra Congregazione degniti li 7. Settembre 
4816. 

91. Alle parole : Ex hoc altaris participatione poste 
le mani di qua , e di là sull’altare io bacia nel m^zzo , 
guardandosi dal toccar l’ostia. Rub. ihid. 

92. Poscia alzatosi, dicendo: Sacrosanctum Filii tui, 
congiunge le mani, e pone la sinistra sull’ altare, facen- 
do colla destra una croce sopra l’ ostia sola alla parola 
Cor pus, ed un’altra immediatamente sul solo calice 
air et San ^ guinem sumpserimus. Indi mettendosi su- 
bito la sinistra sotto il petto, in modo però che l’ indice 
e ’l pollice non tocchino la pianeta, colla destra segnerà 
se stesso dicendo : Omnif^ benedictione caelesti^ e colle 
mani stese prosegue et grafia repleamur } congìungen- 
do avanii il petto le mani al Per eumdem Christum etc» 
Ruh. ibid. 

95. Allorché dice : Memento eliam., Domine^ etc, al- 
larga lemamente le mani, in modo , che vengano a ri- 
congiungersi alì'Jnsomnopacis. Ricongiunte, le alza si- 
no alla faccia, e tenendo gli occhi fìssi nel Sacramento, 
fa breve menzione de’defunli, che deve, o vuol racco- 
mandare, .ffuò. 2. 

94. Dopo una tal commemorazione , e stese le mani , 
come prima, continua; /psis, Domine, etc. ed in fine al 
Per eumdem Christum Dominum nostrum, ricongiungen- 
do le mani fa una semplice incbinazionedi capo, benché 
non vi sia il Jesum, ch’è cosa particolare in tutta la Mes- 
sa. Rub. ibid. 

95. Posta poi la sinistra sopra il corporale, si percuo- 
terà leggermente il petto colle tre inferiori dita della ma- 
no destra, dicendo con voce alquanto alta ( comeall’O- 
rate fratres) Nobis quoque pcccatoribus. Rub. ibid n.3. 

Nota. Tanto ora, che all’.4|7nMS Dei, e Domine, non 
sum dignus, ne’ quali tempi dovrà nella suddetta manie- 
ra percuotersi il petto, abbia avvertenza, di tenere le 
tre dita inferiori in tal modo disposte , che il pollice, e 
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l'indice non tocchino la pianeta* Burandus Lib. IV, 
Cap. XL VI. 

96. Le altre parole seguenti Pamulis tuìi eie. si di- 
cono secreiamenie, e colle (nani distese al solito. 

97. Giunto alla conclusione Per Christum Domìnum 
nostrum, congiunge al solilo le mani, (ma non v’aggiun- 
ge VAmen. Hub. ibid. ) continuando immediatamente ; 
Per quem haec omnia. Domine, semper bona creas. 

98. Dopo tali parole posta la sinistra suiraltare, farà 

tre croci comuni alle oblaie , dicendo alla prima: San- 
cii ficas j alia secondai ftvt fieas ; ed alia terza : 

Bcnei^dicis et praestas nobis. Mub. ibid. 

99. Allora scoperto il calice, genuflette, ed alzatosi, 
prende riverentemente col pollice, ed indice della destra 
l'ostia dal mezzo in giù, e tenendo il calice al nodo colla 
sinistra , Torma coll’ostia tre volte il segno della croce 
sopra il calice dentro lo spazio delia circonferenza della 
coppa senza uscirne fuori , e senza toccarla punto col- 
Fostia, dicendo alla prima: Per ipì^sum; alla seconda: 
Et cumipi$nso; a\\a terza : Et in ipì^soj ed immedia- 
tamente senza abbandonare colla sinistra il calice, forma 
due altre croci sopra il corporale dal labbro interiore del 
calice al proprio petto, dicendo alia prima : Est Ubi Deo 
Patri ^omnipotenti \ ed alla seconda : In unitale Spir 
rifusi^ Sancti. Di poi portando subito direttamente l’o- 
stia sopra il calice , e quivi fermando la destra , alza un 
poco col calice anche l'ostia con dire: Omnis honor et 
gloria, indi calato il calice, e riposta l’ostia al luogo so- 
lito , asterge le dila sopra il calice , lo ricopre , e fatta 
la genuflessione, comincia come appresso. Aub.tbid.i^*). 


(*) In qnesta seconda benedizione Io linea travergaie deve 
tirarsi dopo la parola Spiritus, non già dopo la parola unitale, 
siccome alcuni malanieule fanno. Vedi la regota che ho fissata 
Della nota a pug. 4t. 
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ARTICOLO XI. 


Dal Pater noster fino al Postcommunio. 

100. Dopo la genuflessione posa le mani sul corporale, 
e dice con voce intelligibile: Per omnia saecula saeculo- 
rum. Risposto dal ministro Amen , seguila il Sacerdote 
Oremus, congitingendo le mani, e chinando il capo verso 
il Sacramento. Erge il capo , e contìnua rincominciata 
orazione colle mani giunte sino oì Paternoster^ che dice 
lutto colle mani stese avanti il petto, e cogli occhi Assi 
neU’ostìa. Rub. Miss. Part. II. Tit. X.n. /. 

401. Risposto dal ministro: Sed libera nos a malo , 
egli secretamente soggiunge ^4men. Quindi tira fuori la 
patena dal corporale ; colla destra l'asterge servendosi 
del purifìcatojo, che poscia depone un poco distante dal 
corporale verso il lato dell’ epistola. Prende la stessa 
patena fra l’indice, e’I medio della destra, la tiene dritta 
per taglio sulla tovaglia presso del corporale col concavo 
però verso il mezzo dell’altare, e dice: Libera nos etc. 
Rub. ibid. 

402. Prima che il Sacerdote dica: Da propitius pacem^ 
alza colia destra la patena, posta la sinistra sotto il pet- 
to , si fa con essa il segno della croce al solito , dicendo 
intanto: Da propitius pacem in diebus nostris. Ugnatosi 
bacia immediatamente la stessa patena non nel mezzo, 
ma nell’ estremità giusta il Decreto della Sacra Con- 
gregazione de' Riti in data de’ 24. Luglio 4683. , e sa- 
rebbe anche conveniente, che la baciasse in quella parte, 
per cui non deve passare l’ostia conseCrata. Proseguen- 
do poi: Ut ope misericordiae etc. sottomette la patena 
all’ ostia , servendosi in tal atto anche del pollice, ed in- 
dice della sinistra. Rub. ibid. n. 2. 

403. Quindi scopre il calice , e genuflette, prende l’o- 
slìa fra l’indice e’I pollice della mano destra, l’alza con 
essi sopra il calice, ed unendovi subito l’indice e’I pol- 
lice della sinistra, a poco a poco, e con destrezza la 
rompe per mezzo in linea retta, cominciando dalla parte 
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superiore, e di(%ndo inlanto : Per eumdem Dominum no» 
strumJesumChristum Filiumìuum. Divisa che sia, de- 
pone la par^, che gli rimane nella mano destra, sulla 
patena, indi colla stessa destra distacca dalla parte in- 
leriore dell’altra mela, che ritiene nella sinistra sopra 
il calic'e, un altra particella, dicendo intanto: Qui te- 
cum vivU et regnata e non più. Rub. ibid. 

Nota. Che debba una tal particella staccarsi dalla parte 
inferiore, non si ha dalla Rubrica ; ma bensì da un De- 
creto delia Sacra Congregazione de' Riti emanato di 
4. Agosto 4663. 

104. Spezzala detta particella, la ritiene nella destra 
sopra il calice, e depone l’altra parte dell’ostia colla 
sinistra sulla patena aggiungendola all’ altra metà che 
già sta sulla patena, dicendo : In unitale Spiritus San- 
cii Deus. Pone subito la stessa sinistra al nodo del ca- 
lice, e dice ad alta voce: Per omnia saecula saeculo- 
rumf rispostosi dal ministro Amen , fa sopra del calice 
coiranzideita particella tre croci , dicendo alla prima : 
Pax'i^Dimini; alla seconda: Silt^semper f alla terza: 
Vobisi^cum; risposto dal servente: Et cum spiritu tuo^ 
il Celebrante lascia cadere la particella nel calice, di- 
cendo secrelamente::Waec commixlio ctc.E poscia aster- 
ge sul mezzo del calice ì pollici , ed indici , e subito ri- 
congiuntili, copre il calice, e fa genuflessione. Rub.ibid» 

105. Alzatosi, stando mediocremente inchinato verso 
il Sacramento colle roani giunte innanzi al petto, ma 
senza appoggiarle all'altare; dice ad alta voce: Agnus 
Deiy qui toUis peccata mundi, eà immediatamente de- 
posta sul corporale la sinistra, battendo il petto colle 
sole tre dita , che non hanno toccata l’ostia , dice: ilft- 
severe nobis. II che sì replica ( senza però riunire le 
mani) all' altro Miserere nobis, e al Dona nobis pacem. 
Rub. ibid. 

406. Indi congiunte le mani , e postele al solito sul- 
, l’orlo dell’altare, e non sopra il corporale, secondo il 
Decreto della Sacra Congregazione de' Riti in data de' 7. 
Settembre 4816., dice secretamente le tre orazioni pro: 
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scritte avanti la comunione cogli occhi (issi nell’ ostia. 
Rub. ihid. 

107. Quali teiminale, fa genuflessione, cd alzandosi 
dice: Panem caelestem accipiam^ et nomen Domini in- 
vocabo. Rub. ihid. 

40B. Dette tali parole prende colla destra ambe le parti 
dell’ ostia, senza tirarle fuori dalla patena , o almeno ti- 
randovele lateralmente, ed in modo, che alcun Tram* 
mento non possa cadere sul piede del calice, ( serven- 
dosi in tale azione per comodo e decenza anche della 
sinistra ) e le adatta fra l’ indice c’I pollice della mede* 
sima sinistra, in maniera , che le parli non siano total- 
mente sovrapposte I’ una all’altra, ma formino la figura 
rotonda. Dopo ciò piglia colia destra la patena, e la pone 
sotto r ostia fra l’ indice c ’l medio della sinistra; ed in 
tal positura tenendo la sinistra fra il petto ed il calice, 
alquanto alla dal corporale, e parimente stando un poco 
inchinato, senza appoggiarsi, per quanto gli è possibile, 
col braccio sinistro all’ altare, e senza punto voltarsi da 
verun lato, dice tre volte con voce mediocre : Domine 
'HQn sum percuotendosi altrettante il petto, e pro- 
seguendo secretamente : Ui intres etc. Rub. ibid. n. 4. 

Nota. Per aver agio di proferire queste parole potrà 
o appoggiar subito dopo ogni percussione la mano sul 
corporale, o muoverla lentamente, ed io tal tempo pro- 
ferirle. 

409, Poscia, stando dritto, prenda fra il pòllice, ed 
indice della mano destra , ambedue le parli dell’ ostia , 
segna se stesso colla medesima, lenendovi sotto la pate- 
na, avvertendo, che delta croce non esca dalla circon- 
ferenza della patena, nè si alzi tanto l’ ostia , sicché sia 
veduta dal popolo. Rub. ibid. 

HO. Segnatosi , appoggia modestamente i gomiti al- 
l’orlo anteriore dell’ altare , e cosi inchinato , restrin- 
gendo alquanto insieme le due parli dell’ ostia , e tenen- 
dovi sempre sotto la patena, riverentemente si comuni-» 
ca. Rub. ibid. (*) 

(*) È un errore quel che praticano taluni di trattenersi al- 
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Nota. Caveat Saeerdos ( dice qui il P. Menali Tom. I. 
Pan. I. pag. 588. ) ne dentibus comminmt sacrosanr 
clamHosliam. Non si vuol condannare un tal rispetto, ma 
quando senza farla passare sotto i denti non la potesse 
inghiottire, se non dopo qualche tempo, si faccia senza 
scrupolo; poiché, come ottimamente osserva il Certuni 
ne’suoi Riti della Messa privala, quella carne immortale, 
ed impassibile, non teme nocumento alcuno da’ nostri 
denti , che non frangono la cosa , ma il segno, e gli ac- 
cidenti. 

iU . Prese le sacre Specie, posa la patena sul corpo- 
rale, si rizza, e congiungendo , coi pollici ed indici ben 
uniti, le mani avanti la faccia,ora per breve spazio. Rub, 
ibid. 

112. Dopo breve meditazione, riaprendo le mani, di- 
ce con voce bassa: Quid retribuam Domino etc..^ ed in- 
tanto scopre il calice, e fa genuflessione, lodi presa colla 
destra la patena, con diligenza ed attenzione raccoglie i 
frammenti, che per accidente sono rimasti sul corporale, 
sollevando anche, se faccia d’ uopo, colia sinistra l’e- 
slremità del corporale, liub. ibid. > 

115- Raccolti i frammenti, porta la patena sopra il ca- 
lice, e quivi la passa nella sinistra, con cui la prende fra 
r indice e ’i medio, ben vicino a quel medesimo sito, in 
cui la teneva colla destra: cosi col pollice ed indice della 
destra T asterge , e ne manda i frammenti nel calice , 
stropicciando dopo tale azione te solile dita delia mano 
destra fra loro sopra il detto calice nel mezzo, ma non 
mai all’ orlo. Rub. ibid. 

114. Qui il Sacerdote depone la mano sinistra sol cor- 
porale , ritenendo in essa la patena , ed impugna colle 
tre dita libere della destra il calice sotto il nodo, dicen- 

quanto a meditare prima di sumere l’ ostia. A. proposito dice 
il IVlerati : Nullus aetus privatae derotionis debet permisceti cum 
publicit Reliffionis actibus, nisi ubi permitlUur r. g. in utraque 
eommemoratione vicorum, et delunctonm ; sed hic non permit- 
titur : ciijus rei signum est, quod post sumptionetn praescribitur 
meditano non autem ante siimptioneni ; undt exceplio firmat re- 
putai» in ronlrarium. Laonde è mal intesa la divo/iune di co- 
loro , che ciò praticano , essendo contro la Uubrica. 
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do: Calietm salutaris accipiam etc. fino al salms ero 
inclusive^ quindi alza dritto il calice, sicché la di lui som- 
mità giunga al pari della fronte, e si forma con esso il 
segno della croce , come dinanzi coll’ostia , dicendo : 
Sangui» Domini nostri eie. Rub. ibid. n. 5. 

Nota. Pretende la maggior parte degli Espositori della 
Bubrica , che il Sacerdote nel segnarsi tanto coll’ ostia 
conseoraia , quanto col calice, non debba chinare il ca- 
po alle parole Jesu Christi; la qual cosa in verità non si 
ricava, almeno chiaramente , dalia Bubrica ; end’ è che 
molti senza scrupolo si attengono alla regola generale 
della medesima, che prescrive l’inchinazionedi capo o- 
gni qualvolta nella Messa si nomina il nome di Gesù. 

Segnatosi, alzerà la suddetta patena’^sotio il ca- 
lice, quasi vicina al mento, e stando dritto, assumerà 
riverentemente( in due, o tre tempi ) il Santissimo San- 
gue colla particola già posta nel calice, Rub. ibid. n. 5.; 
avvertendo essere più dicevole tenere il calice fermo alla 
bocca, che levarlo, e riporvelo più volte. 

116. Sunto il Sangue, hanno in costume alcuni, se- 
guendo gFi insegnamenti di varj anche accreditali Com- 
mentatori della Rubrica, di fermarsi un poco in racco- 
glfmento col calice posato sull’ altare. Altri aderendo al 
testo della medesima Bubrica , che non fa niente men- 
zione di una tal pratica, depongono immediatamente la 
sinistra, colla patena fra le dita sul corporale, e dicono 
secretamente : Quod ore sumpsimus ctc., ed intanto sen- 
za scomporsi porgono il calice verso il corno dell’ epi- 
stola, perchè il ministro v’infonda il vino per la purifi- 
cazione, che immantinente prendono, tenendo, come di- 
nanzi, la patena sotto il mento. Rub. ibid. Di questi due 
sentimenti il secondo, come il più fondato sulla Bubri- 
ca , in pratica deve eseguirsi , come hanno dimostralo 
\alenti uomini in Liturgia. 

Nota. Abbiamo da una lettera di S. Pio V. scritta al- 
r Arcivescovo di Tarragona in data degli 8. Gennajo 
1S71. citata da Benedetto XIV. ( de Sacrif. Miss. Lib. 
Jì.Cap.XXl. ) che la quantità del vino, ches’infohde 
per la purificazione, debba essere almeno eguale al già 
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consecroto. Ed inoltre, che della purificazione si deve 
siin)ere per quella parie del calice, per cui sì prese il 
Sangue. Nondimeno, se per avvenlura alcuna volta la pu- 
rìncazione non giungesse in quanlìlà al Sangue sunto, 
hasierù leggermente agitare il càlice , sicché il vino 
scorra su quelle parli prima toccate dai dello Sacratis- 
simo Sangue. Se la particola dell’ ostia, che sta dentro 
il calice rimanesse attaccata allo stesso calice, o la ri- 
duca col dito indice al labbro del calice, o la prenda colla 
purificazione; la qual cosa è più decente, e più confor- 
me alla pratica de’ più esatti. ( Idem de Sacrif. Miss. 
Lib. ni. Cap. XVII. ). 

417. Dopo la purificazione posa il calice e la patena 
in un tempo stesso sull’altare , in tal positura , che il 
calice stia nella parte anteriore del corporale. 

Isola. Posata che avrà la patena, non la coprirà colla 
palla; e ciò si ricava dalla Dubrica, la quale prescrive, 
come vedremo in appresso, che nell’aggiustare il calice 
si deve porre prima la patena, e poi la palla, lo che di- 
mostra non doversi coprire in questa occasione. 

418. Di poi pone sotto la coppa gl’indici e pollici 
d’ ambedue le mani, abbraccia la stessa coppa colle al- 
tre dila , e si porla al corno dell’ epistola per ricevere 
r abluzione, che prende, posando il calice sull’altare , 
e dicendo: Corpus tuum.^ Domine., eie. Rub. ibid. 

Nota. Si avverta 4. Che la Rubrica in questa occor- 
renza dice : Abluit polHces , et indices, non già exlre^ 
milates digitorum pollicis et indicis , e ciò sul dubbio 
fondalo, che l’ ostia siasi toccata con tutta T estensione 
di delle dita. 2. Che coi pollici ed indici debbono altresì 
lavarsi le altre dila, quando avessero toccata l’ ostia con- 
secrata. 3. Finalmente ch’è lodevole pratica il prendere 
nell’ ultima abluzione poco vino, ed acqua assai. 

419. Ricevuta entro il calice l’ abluzione, lo posa vi- 
cino al purificatojo , e preso lo stesso purificaiojo colla 
destra, lo mette nelle dila della sinistra, che luti’ ora ri- 
mangono sul calice; scuotendo prima leggermente sopra 
il calice r una e l’altra mano, indi portandosi nel mez- 
zo, si rasciuga le dita. 
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420« Quindi non più tenendo unite le dita pollici ed 
indici , prende il calice colla destra , e tenendo sotto il 
mento il purificatojo, colla sinistra, come dinanzi vi te- 
neva la patena, suine in questo modo l' abluzione. 

121. Appresso depone il calice fuori del corporale, 
verso la parte del vangelo , si asterge leggermente le 
labbra col purificatojo,ecol medesimo nella destra, aster- 
ge eziandio il calice, tenendolo colla sinistra nel nodo. 

122. Per ultimo collocato lo stesso calice colla sini- 
stra fuori del corporale verso la parte dell’ evangelio , 
vi stenderà sopra il purificalojo , poi vi soprapporrà la 
patena , indi la palla. Di poi ripiegato il corporale con 
ambé le mani, lo riporrà dentro la borsa, che poserà su- 
bito sull’ altare, per ricoprire il calice, sopra del qua- 
le, ricoperto che sia, vi poserà la della borsa, e con ambe 
le mani lo collocherà in mezzo : avvertendo che resti ben 
coperto dal velo nella parte anteriore, come si raccoglie 
dalla Rubrica, ibid. n. ed espressamente comanda un 
Decreto della Sacra Congregazione de' Riti in data de' S. 
Marzo 4698. in Pragens. 

ARTICOLO XII. 

Dal Postcommunio fino al fine della Messa. 

123. Accomodato cosi il calice , va al corno dell’ epi- 
stola, e colle mani giunte legge il Commimio; torna nel 
mezzo, bacia l’altare, e voltandosi al popolo, dice Do- 
mtnus vobiscum: ritorna immantinente al libro, dice 
Oremus^ colie orazioni nel modo da principio descritto. 
Rub. Miss. Part. IL Tit. XI. n. 4. 

124. Finite le Orazioni e la loro conclusione, chiude 
il .Messale , Rub. ibid. ( se pur non abbia a dire altro 
Vangelo ) in modo, che l’ apertura del libro sia voltata 
verso il mezzo dell’ aliare. 

125. Poscia va a baciar l altare nel mezzo, e dice vol- 
tato al popolo: Dominus vobiscutn., indi colle mani 
giunte Ite Missa est; o secondo il tempo e qualità della 
Messa Benedicamus Domino; se non che il primo si dice 
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stando liiUavia rivolto al popolo, il secondo dopo che si 
sarà rivoltato all' altare. Hub. ibid. 

-120. Detto r Ite Missa csl!, di nuovo si volta all’al- 
tare , s’ inchina mediocremente colle mani giunte sulla 
fronte della mensa al solito, ed in secreto dice: Placeat 
libi, sancta Trinitas etc- Itub. ibid. TU. XII. n. i. 

127. Indi bacia l' altare, e dirizzatosi, alza gli occhi 
e le mani , stendendole, poi riunendole, ed inchinando 
il capo dice: Btnedicat vos otnnipolens Deus, e subito 
colle mani congiunte al petto , e cogli occhi bassi si ri- 
volta per la solita parte dell’epistola al popolo, e posta 
la sinistra distesa sotto del petto dà la benedizione colla 
mano destra, dicendo: Pater, et Filius, ^ et Spirilus 
Sanctus. Ed immediatamenteriunìte le mani, seguitando 
il giro verso la parte dell' evangelio, si volta al corno 
dell’altare per dire il Vangelo di S. Giovanni, o altro 
Vangelo secondo i tempi. liub. ibid. 

128. Questo si legge nella forma, che si accennò del- 
r altro, facendo gcnullessione verso lo stesso corno nel 
dire : Et \erbum caro factum est , o altre parole , che 
richieggano genuflessione, in alcuni altri Evangelj, che 
talora si leggono. Parimente si fanno i soliti segni di 
croce sul libro, fronte, bocca, e petto : ma quando non 
v’ è il libro , e la tavoletta è lontana, il segno che si do- 
vrebbe fare sul libro, si fa sull’ altare. lìub. ibid. 

129. Tornato nel mezzo dell’ altare, alza, e ripiega so- 
pra la borsa la parte anteriore del velo ; ed impugnalo 
il calice colla sinistra, sovrapponendovi la destra, come 
da principio, scende i gradini, volgendosi sempre a de- 
stra , fa profonda riverenza, ( e se v’ è il Sacramento , 
genuflessione col destro ginoccliio sino a terra, sonz’ al- 
tro ulteriore inchino di capo) riceve dal ministro la bar- 
retta, si copre, e s’ incanimiua appresso il ministro sud- 
detto verso la sacrestia , osservando quanto si è dello 
all’ Art. II. 

130. Nel dipartirsi dall’ aliare incomincia l’Antifona; 
Trium puerorum etc. , che raddoppia nei doppj , e vi 
aggiunge VAlleluja in fine, quando fosse lemiio l’asqua- 
le: seguila poi col Benedicite omnia opera Domini Do’ 
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mino etc.^ e laudate Dominum in Sanctis ejus etc.Rub. 
ibid. n. 6. 

131. Giunto in sacrestia fa col capo coperto profonda 
riverenza al Crocefisso, o altra Immagine; posa il calice, 
si leva la berretta , e si spoglia de’ paramenti sacri ; os- 
servando nello spogliarsi l’ ordine retrogrado: e perciò 
levandosi il camice, caverà prima la mano sinistra^ che 
fu l'ultima, indi il capo, e poscia la mano destra. Si ri- 
corderà pure di baciar le croci della stda, del manipo- 
lo, e deir ammitto, come già fece nel vestirsene. 

132. Finalmente lavatesi le mani ( la qual pratica, co- 
mechè non ingiunta dalla Rubrica, è pratica lodevolissi- 
ma, ed insinuata da tutti gli Autori ) si ritirerà in luogo 
opportuno, ad oggetto di rendere al Signore le maggiori 
grazie che potrà per Tineffabile beneficio compartitogli. 

CAPO II. 

SOCCIMTA BiKTIZIONB DI AtCCNE PABTICOLARITA’ ACCENNATE 
KE* raSCBDENTf ARTICOLI CON ALTRE OSSERVAZIONI INTORNO LA 
MESSA. 

4. Il Sacerdote sta colle mani giunte ali’ Introito, Of- 
fertorio^ ed al Communio,, come ancora a lutto il Kyrie^ 
Gloria in excetsis Deo,, ed ambedue gli Emngelj,, Cre- 
do,, Praeceptis salutaribus moniti^ Ite Missa est,, Bene- 
dicamus Domino, o Requiescant in pace, e generalmente 
in tutto il corso della Messa, quando non si prescrive 
altrimenti. 

2. Quattro volte , e non più sta inchinato profonda* 
mente. 4. AI Confiteor. 2. ÀI munda cor meum. 3. Al 
Te igitur. 4. Al Supplices te rogamus. Tutte le altre vol- 
te, che deve star chinato, s’ inchina mediocremente. 

3. Tre volle fa riverenza profonda. 4. Nell’ arrivare 
air altare. 2. A piè dell’altare nel piano, avanti di co* 
minciare la Messa. 3. Nel medesimo luogo partendosi 
dall’altare, finita la Messa, e ciò s’ intende quando non 
vi è il Sacramento. A queste poi si aggiunge quella al- 
l’Immagine della sacrestia, nell’andare a celebrare, e nel 
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ritornare finita la Messa ; e l’ altra nel passare per da- 
vanti l’altare maggiore in cui non vi sia Sacramento- 

4- Quattro cose si dicono con voce alquanto men alta 
del solito, cioè: 1. All’ Orate fratrea, 2. Al Sanctus, et, 
AI Nohis quoque peccaloribus. 4.. AI Domine ^ non sum 
dignus. 

5. Tre volte sta inchinato nel mezro colle mani giun- 
te, senza appoggiarle all’àltare. I. Al Manda cor wieum. 
2. Al Sanctus. 3. AU’-djfnus Dei. Tutte le altre volte , 
nelle quali il Sacerdote sta chinato appoggia le mani al- 
1’ altare. 

6. Nove volte , e non più rimira la Croce , o il cielo 
verso la Croce, cioè nel principio di queste Orazioni, i. 
Manda cor meum. 2. Suscipe sancte Pater. Z. Offeri- 
mus libi., Domine, ( a tutta l’ Orazione ). 4. Veni san- 
ctificator. 5. Suscipe sancta Trinitas.^. Deo nostro ào- 
po il Gratias agamus. 7. Te igitur. 8. Et elevatis ocu- 
lis. 9. Benedicat vos. 

7. Non sarà superfiuo pei principianti il soggiungere 
alcune altre osservazioni spettanti alla Messa. G primie- 
ramente il Gloria in excelsis Deosi dice ogni qualvolta 
nel Mattutino si è detto il Te Deum, fuorché nella Messa 
del Giovedì santo, e Sabato santo, nelle quali si dice il 
Gloria, tutto che non siasi detto. nel Mattutino il Te 
Deum. 

8. Similmente il Gloria non si dice nelle Messe voti- 
ve, benché si dicano nel tempo Pasquale, o fra le Otta- 
ve. Si eccettuano le Messe votive della Santissima Ver- 
gine, quando si celebrano in giorno di Sabato, in quelle 
degli Angeli, e quelle che si celebrano solamente prò re 
gravi, o prò publica Ecclesiae causai purché non si ce- 
lebrino in Paramenti violacei nella Domenica; Rub. 

9. Il numero delle Orazioni nelle Feste di rito doppio 
è di una sola, quando non occorra qualche commemora- 
zione. Ne’ semidoppj si suol aggiungere la seconda , e 
la terza , e per l’ ordinario sogliono essere : A cunclis 
eie., e l’altra ad libitum del Sacerdote. Se v’è una com- 
memorazione, si lascia l’ Orazione ad libitum, e si pone 
la commemorazione in secondo luogo , l’ A cunclis nel 
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terzo. Qoando sieno molle le commenloraziotii si lascia 
ancora cunctis^ e si dicono tutte, benché sieno più 
di tre. Nelle Messe de’Santi semplici, e nelle Ferie infra 
annum ordinariamente se ne dicono tre o cinque, e se 
ne possono dire anche sette, se si vuole. Se si la la com- 
memorazione pei Defunti, si pone nel penultimo luogo. 
NelPAvvento, nella Quaresima, nel tempo Pasquale, fra 
le Oiiave, nelle Messe votive, e simili, vi sono le Ora- 
zioni assegnale dal Messale da dirsi in tali giorni. In- 
torno alle Orazioni prescritte dagli Ordinarj per le pub- 
bliche calamità o bisogni; è necessario avvertire primier 
ramenie, che debbono sempre dirsi in ultimo luogo, nè 
si deve avere per esse alcun riguardo al numero pari o 
dispari; secondariamente, se l’ Orazione ingiunta sarà 
prò re gravi si dovrà dire nei doppj di prima Classe sub 
unica conclusione^ e in quei di seconda sotto la sua con- 
clusione. Che se non sarà per cosa grave nei doppj di 
prima Classe si tralascerà, ed io quei di seconda rimar- 
rà ad arbitrio del Sacerdote nelle Messe private come ' 
dal Decreto della Sacra Congregazione de' Riti in data 
de' 7. Settembre i816. 

Nota L Si avverte che nella Messa della IX>menicat 
delle Palme, in quella della Vigilia di Pentecoste, ed in 
quella della Vigilia di Natale, una sola Orazione deve 
dirsi. Quindi in delti giorni non deve dirsi la Colletta so- 
prannumeraria < se vi fosse) imposta dal Vescovo. Quin- 
di ancora se nella Domenica delle Palme, e nella Vigilia 
di Pentecoste occorl’esse un Santo semplice, la comme- 
morazione di esso, quantunque debba farsi nell' UOizio, 
si deve non pertanto tralasciare nella Messa. Solamente 
nella Vigilia di Natale,quantnnqne in essa non possa oc- 
correre alcun Santo semplice, pure vi è un caso in cui 
de vosi aggiungere una seconda Orazione, ed è quando 
la detta Vigìlia cade nella DomemicalV. dell’ Avvento , 
dovendosi in tal caso aggiungere la commemorazione 
della mentovata Domenica dell’Avvento: ma anche in 
questo caso devesi tralasciare la Colletta soprannume- 
raria ( se vi fosse ) imposta dal Vescovo, siccome ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de’ Ititi a di ?0. Aprile 



— 67 — 

i822. in Cotronen. che nella Collezione del Gardellini 
sia regislrulo al num. d’ordine 4456. 

Nota 11. Si noli ancora che la Colleila soprannume- 
raria imposta dal Vescovo non può surrogarsi all’ Ora- 
zione, che la Rubrica in alcuni giorni prescrive doversi 
dire ad libitum del Sacerdote. Ciò è stato dichiarato dalla 
Sacra Congregazione debiliti nel 1684. 

dO. Il Credo si dice in tulle le Feste del Signore, della 
Santissima Vergine , degli Apostoli , dei Dottori delia 
Chiesa, e nella Festa della Maddalena: si dice fra le Ot- 
tave, che hanno il Crcrfo, ancorché si faccia 1’ Cfiiziodi 
altro Santo. Ma non si dice allorché cade la Messa delle 
Rogazioni della Festa di S. Marco nella Domenica in yi/- 
biSy essendo Messa feriale, la Sacra Congregazióne dei 
RUÌU23. Settembre 4106. Si dice in tutte le Domeniche, 
benché non si dica nè l’ Uffìzio, nò la Messa; si tralascia 
in tulle le Feste dei Martiri, dei Confessori, delle Ver- 
gini, e Vedove, in supposizione però che delti Santi o 
Sante non sieno Patroni principali, e Titolari delle Chie- 
se rispettive. Il Credo si dice eziandio nelle Messe so- 
lenni votive, quando si celebrano prò re gravi., come de- 
cretò la Sacra Congregazione de' Riti li 43. Gennajo 
4674. 

4 1 . L’ Ite Missa est ha correlazione col Gloria, e per- 
ciò si dice ogni volta che si è dotto il Gloria. 

Molle altre cose sarebbero qui d’avvertirsi, ma e per- 
chè non sono del nostro scopo, e perchè ostano alla bre- 
vità prefissaci, le tralasciamo. 

APPENDICE AL CAPO I. e II. 


AWEimWENTI PER LE COSE CHE ACCADONO NELLA MESSA 
IN ALCLNI GIORNI DELL’ANNO. 

Nella Quaresima, quando la Messa è della Feria, oltre 
le soli le Orazioni, che si dicono Postcommunio, se ne ag- 
giunge un’ altra; e dopo V Oremus di quest’ ultima , si 
dice colle mani giunte, e col capo inchinato verso la 
Croce Ilumiliate capita vostra Beo. E si avverta , che 
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quest’ ultima Orazione non si legge prima di coucbiu* 
dere le altre col Per Dominum nostrum eie.} ma si legge 
dopo tal conchiusione^ onde a differenza di tutte le altre 
Blesse dell’anno, qui si fa tre volte la conclitusiooei Nella 
Quaresima ancora sì dice alle volle dopo l’ Epistola Adr 
juva nos etc. colla genuflessione, la quale si fa ad un gi- 
nocchio verso il libro, e le mani si appoggiano hinc inde.- 
non sopra il Biessale o cuscino, ma sopra l'altare. E così 
ancora si pratica, quando dentro l’Epìstola della Domenica 
delle Palme sì dice, ut in nomine Jesu elc.>, nel Vangelo 
deirEpìronia,ef proeidentes etc. In tutte queste, e simili 
occasioni, si genuflette soltanto alle prime parole, e su- 
bito il Sacerdote si alza per leggere nel Messale quel 
che segue. Ai Passio però, quando lo nota il Messale, sì 
genuflette con ambe le ginocchia verso il libro situato 
come al Vangelo, ed in tal positura sì ferma un poco nel 
contemplare la morte del Salvatore. Al Passio stesso ( al- 
lorché si dice ) il Sacerdote non premette il Munda coi? 
meum col Jube Domine (*), nè il Dominus vobiscum., e 
neppure segna il libro, e se; ma soltanto prima dell’ ul- 
tima parte di esso, quando il Messale lo nota, va in mez- 
zo, e dice il Munda cor meum etc,^ col Jube Damme etc* 
e con tulle le cerimonie che accompagnano tal funzio- 
ne, ed in One di quest’ ultima parte del Passio dettosi dal 
ministro Laus libi Christe bacia il libro con dire : Per 
Ecangelica dieta deleantur nostra delieta. Per le tre 
Messe di Natale più cose sono da sapersi. Nella prima 
Messa dopo la sunzìone del calice, non si prende il vino 
per la purìGcazione, nè si va a far l’ abluzione, ma dopo 
la detta sunzione, il Sacerdote depone il calice sopra il 
corporale, dicendo: Quod ore sumpsimus etc.j e subito 
si lava le dila, cioè i pollici, e gl’ indici nel vaso, che ivi 
deve star preparato, e si asterge col puriGcatojo dicen- 
do: Corpus tuum., Domine, etc. Poi senza astergere il 
calice vi mette sopra il puriGcatojo alquanto indietro in 

(*) Non dovendo 11 Sacerdote dire il Munda cor meatn eie* 
terminato il Tratto, si porterà in mezzo, ed ivi aspetterà, che 
il servente trasporti il libro alla parte del vangelo, e quando 
sarà costai per giungere, egli, fatta riverenza mediocre alla 
Croce, passerà alla detta parte del vangelo per recitare il Passio. 
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modo che non tocchi quella parte stessa dell’orlo per la 
quale è stato sunto il Sangue; e cosi la patena, che si so- 
prapporrà, non toccherà quella parte stessa dell’orlo, ri- 
manendo alquanto elevata dal purificaiojo così disposto. 
Indi vi metterà la patena, sulla quale vi adatterà T ostia 
ripulita dai franamenti, poi la palla, e finalmente il ve- 
lo, e rimanendo cosi il calice, apderà a dire il Commu- 
nio^ e le altre cose al solilo. Nella seconda Messa, il Sa- 
cerdote fa tutto ciò, che abbiamo ora detto; e di più nel 
voler offerire l’ostia, dovendo mettere il calice fra il cor- 
porale , e ’l corno dell’epistola , non lo posa sulla tova- 
glia, ma sopra dì questa vi mette la palla, e sulla palla 
il calice. Nell’ infondere nel medesimo il vino e l’ acqua ' 
non lo posa sulla tovaglia, ma lo sostiene elevato; nè 
prima di detta infusione asterge il dello calice, come nè 
anche dopo; ma rimettendo sulla palla, va in mezzo, e 
prendendolo l’offerisce ec. Nella terza Messa mette pure 
il calice sulla palla, come ora si è detto, e neppure l’ a- 
sterge; ma dopo la sunzione, prende la purificazione, e 
Ih l’abluzione more solito. Bisogna avvertire che non de- 
vesi fare genuflessione nel passare, o ripassare dall’al- 
tare per le particelle delle specie del vino consecrato , 
che rimangono nel calice dopo la sunzione della prima 
e seconda Messa, e perciò neppure devesi genufletterò 
nel principiar la seconda, e la terza Messa ( se pure nel- 
1^ altare non vi fosse il Sacramento nella custodia) co 
ine ha dichiaralo la Sacra Congregazione de’ Ri li USO. 
Luglio '1686. in Angelopolilana. 

Le altre cose particolari di certe Messe nell’anno si 
troveranno avvertite dalle Rubriche particolari nei pro- 
prj iporni. 
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CAPO 111. 

UODO DI 4XMIKISTB^BE ]LA SiN'TISSIMi^ ECCABISTU. 

ARTICOLO I. 

Istruzione pel Sacerdote circa il comunieare dentro 
la Messa. 

1. Il ministrare la Santissima Eucaristia, essendo pro- 
priamente parte della Messa, è ben di ragione di traitar 
qui del modo, che deve tener il Sacerdote nel comuni- 
care altri, secondo quel che ne prescrivono la Rubrica, 
il Rituale Romano, e gli Autori. 

2. Essendovi adunque persone, che desiderano comu- 
nicarsi nella Messa ( il che è sempre meglio, e più con-’ 
forme all’ antichità, che il farlo nel principio, ed anche 
terminata la Messa) si devono preparare tante particole, 
quante sono le persone.. Se queste fossero molte, è sem- 
pre bene servirsi della pisside; se poche, potrà riporle 
sulla patena coll’ ostia. In qualunque maniera però si 
faccia, si devono sempre trovare nel tempo deli’ offerto- 
rio sull’altare. 

■ 3. Nel fare l’offerta dell’ostia stende la sqa intenzione 
alle particole da consecrarsi, le quali in tale azione deb- 
bono tenersi sul corporale, e non sulla patena, come l’o- 
siia, ancorché siano poche. Avvertendo che stiano si- 
tuate verso la roano sinistra del Celebrante, in poca di- 
stanza dal luogo dove si porrà l’ ostia medesima , col- 
r attenzione di non toccarle mai, o colla manica del ca- 
mice, o col manipolo. (**) 

4 . Se si serve della pisside, l’avvicina a se nella parte 
anteriore del corporale, un poco però verso la mano de- 
stra, e la scopre. Popo l’offerta la ricopre, e la rimette 

(*) Le Particole onde si amministra a’ fedeli l’ Eucaristia si 
chiamano iu toscano linguaggio comunichini. 

(*•) Nella Messa de’ morti con particole preconsecratc non si 
può fare la comunione. Vedi ciò che dirò in una nota ai Cap, ÌY> 
a nell' Appendice al Capo medesipio. 
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ai suo luogo, cioè dietro il calice, ma però sul corporale. 

5. AÌIu Consecrazione prende fra le dita la sola ostia, 
lasciando le particole sul corporale ( il cbé praticherà 
ogni qualvolta gli converrà prendere in roano l’ostia). 
Se vi sta la pisside la lira avanti a se, come all’ offerto- 
rio, e la ripone al suo luogo dopo l’ elevazione dell’o- 
stia , dopo aver fatta la genuflessione , e dopo di averla 
ricoperta. 

6. Patta, che avrà il Sacerdote la sunzione d’ambe le 
specie, e deposio il calice sul corporale, lo copre. Se le 
particole sono sopra il corporale , avanti di toccarle fa 
genuflessione, indi le pone con riverenza sulla patena, e 
poi ripetuta la genuflessione ( la quale genuflessione si 
trascura da molti Sacerdoti , benché sìa tanto chiara- 
mente ingiunta dalla Rubrica ) {*) si rivolta daUa parte 

Nellt recente Edizione più volte nominata della Raccol- 
ta di Sacre Cerimonie compilata da alcuni PP. della Missione 
della Casa di Napoli alla Parte I. Cap. XVIII. Art. II. in una 
nota segnata col niim. 43. si dà il seguente avvertimento ; 
« Quando le particole fossero poche in modo che potessero met- 
» tersi sulla patena colla stessa facilita e sollecitudine, con 

V che vi si mette l’Ostia sola; in tal caso, coverto il Calice 
« potrebbero passarsi le particole sulla patena prima che que- 

V sta si deponga sul piede d^l Calice, e poi fatta la geauUcs- 
a sione , voltarsi ai popolo per dire il Miserealur rtc. La ra- 

V gioue si è che essendosi trattato immediatamente prima il 
a Sagramento colla sunzipne del Calice, ra/iuiie di metter le 
a pprticiile sulla patena è routiuuata colla precedente: quin- 
a di non bisogna una novella genuflessione. In fatti si prescri- 
a ve piu appresso che essendo le particole nella pìsside , co- 
a perto il Calice , tiri il Sacerdote avanti a se la pisside, ta 
a scuopra . e poi faccia genuflessione. Se il Sacerdote , sunto 
a il Sangue e coperto il Calice può prender la pisside e sco- 
a prirla senza far prima genuflessione molto meno sarà obbli- 
a cato a farla quando tenendo ancora la patena in mano.sun- 
a to appena il Sangue, vi mette sopra le particole ». Questo 
avvertimento contiene un errore manifestamente contrarlo alla 
Bubrica generale del Messale. Ecco cqnaie questa si esprime. 

( Pari. II. ijit. servano, in celebr. Miss. tit. X. n. (}• )•• Si qui 
sunt communicandi in Missa, Sacerdos post sumplionem San- 
guinis antequam se puri'ficet , facta genuflexione , ponat partii 
ticulas comecratas in pyxide, vet, si pauci sint communio andt, 
super patenam , ni5t a principio positae f aerini in pyxide , seu 
alio calice. Interim minister ante eos extendit linteum , seu ve- 
lum album . et prò eis facit confessionem , dicens , confiteor 
MEO, etc. Tum Sacerdos ( ai avverta ) iterum genufleetit, et nw- 
nibus jmctis veriens se ad popu^um in cornu evangelUt dicit , 
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deir evangelio colla Taccia verso il corno dell* epistola , 
e dice: ( supponendosi già terminato il Co7^/^teor dal mi- 
nistro ) Misereatur vestri etc. , e non tm , quanìunque 
non vi sia, che unu persona da comunicare; dopo il Mi- 
sereatur , dice Indulgeniiam etc. , Tacendo un segno di 
croce su i comunicandi colla mano destra, senza però 
disgiungere i pollici ed indici della medesima. Che se le 
particole fossero dentro la pisside, sunto il Sangue come 
sopra , e coperto il calice colia palla , ritira avanti a se 
la pisside, cioè fra il petto ed il calice, la scopre, fa ge- 
nuflessione, e si volta al popolo pel Misereatur. 

Nota. Il Misereatur e l' Indulgentiam si debbono dire 
sempre in numero plurale vcstrt, e non già tui, ancor- 
ché chi si comunica sia un solo. Similmente avverte il 
Rituale Rofnano, che nei dar la comunione ad una don- 
na deve dirsi come agli uomini, Damme, non sum di- 
gnus} e non già non sum digna. 

7. Detto V Indulgentiam si rivolge all’ altare, e genu- 
flette, prende tra l’indice e’I dito medio della sinistra 
la patena , ovvero il nodo della pisside , prendendo al- 

MisEnEiTvii eie. Adungoe U Rubrica prescrive al Sacerdote due 
genuflessioni, una cioè prima di mettere le partiode sulla pa- 
tena , e l’altra dopo, messe le particole sulla patena , prima 
dì voltarsi al popolo per dire , Misereatur ce^ri , etc. ; e ciò 
0 son molte , o son poche le particole ( Uerutn genufleetit ) ; 
poiché la differenza che si assegna , se son motte o son poche 
le particole, è che se soa molte si debbono mettere nella pis- 
side . se poi son poche , sulla patena. Or guahd» la Rubrica 
dice che il Sacerdote deve fare la genuflessione prima di met- 
tere le particole <sulla patena . suppone che sieoo poche ; al- 
trimenti avrebbero dovuto mettersi nella pisside . e nou già 
sulla patena. Come adunque i Compilatori di quella Edizione 
dicono che se soii poche, si debba tralasciare la prima genu- 
flessione? Questo signiflca volere osservare le Rabricbe calan- 
do si vuole, e quando non si vuole trascurarle a capriccio. Si 
allega l' esempio di quancfo si deve soltanto aprire la pisside , 
in cui si contengono le particole. Che esempi e parità si vo- 
gliono allegare . se la Rubrica parla cosi chiaro ? Del resto 
piuttosto per giustificare la Rubrìca . ohe pèr aggiungere cli- 
jnostrazioue al nostro assunto, diciamo, che il caso, che sì al- 
lega deila pisside, è assai diverso da questo di cui favelliamo; 
poiché ivi trattasi di avviciuare alquanto a se la pisside chiu- 
sa ; qui poi trattasi di raccogliere nella patena le particole, 
che scovertamente sono sul corporale. Ala a che serve dispu- 
tare, quando la Rubrica parla cosi chiaramente? 
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iresJ coir indice e pollice della destra una particola, l’al- 
za un poco dalla patena o pisside, ed in tal positura si 
volge del lutto al popolo, e con tenere gli occhi divota- 
mente fissi nel medesimo Sacramento , pronunzia con 
chiarezza ed affetto le parole : Ecce Agnus Dei^ ecce qui 
tollit peccata mundi, soggiungendo immantinente tre 
volle Domine , non sum dignus , ut intres sub tectum 
meum , sed tantum die verbo , et sanabitur anima mea. 
Rub. Miss. Part. IL Tit. X. n. 6. (*) 

8. Proferite le dette parole, scende pel mezzo, e non 
lateralmente, come ha dichiarato la Sacra Congregazione 
de' Riti li 15. Settembre 1737., e si accosta alle persone, 
che debbono comunicarsi, incominciando sempre da 
quelle che sono versola parte dell’ epistola. Nel porgere 
la particola fa con essa un segno di croce, segnando la 
persona, che si comunica , dentro però la circonferenza 
della patena o della pisside; in seguilo la porge, dicen • 
do- Corpus Domini nostri Jesu Christi custodiat animam 
tuam in vitam aeternam. Ameni le quali parole notuli- 


(*) Il Rituale Romano avverte , che se si accosta a ricevere 
la comunione qualche Sacerdote, deve avere la stola pendente 
(tal collo : Sacerdotfs vero rum stola rominunicent. (t Cerimo- 
niale poi dei Vescovi ci aggiunge anche la cotta: Commuoicent... 
ulios Sacerdotes de Ecclesia, qui stolam a collo pendentem so- 
pra coltam habere debent ( Caerem. Episc. Lib. 11. Gap. XXIII. 
n. 6- )• li Cavalieri stima doversi intendere il Cerimoniale delle 
comunioni solenni, ed il Rituale poi delle ordinarie. Di fatto 
il cerimoniale parla della comunione del Giovedì santo, ed il 
Rituale parla in generale. Qualche Scrittore asserì, che anche 
il Diacono abbia a romunicarsi colla stola posta a traverso dai 
lato destro al sinistro, come in altre occasioni è solito. Ma uoa 
solamente uon vi è legge che a ciò obblighi ; ma ancora vi è 
la legge che implicitamente dichiara il contrario ; giacché il 
iodato Cerimoniale dopo aver detto che i Sacerdoti debbono co- 
municarsi colia stola sopra la cotta nel Giovedì santo, siegua 
a dire, et denique omnes de Clero; colle quali parole viene ad 
aggregare fra quelli che si comunicano colla sola cotta in det- 
to giorno anche i Diaconi. Non debbono dunque portare la 
Itola; e cosi la sentono il Cavalieri ( loc. cit. ì, il Tetamo(Fer. 
V. Hebdom. Major, n. 151, ), e dietro di essi il Pavone ( Gm- 
da Liturgica Pari. IL Gap. V. n. 405. ) , e tal è anche la co~ 
mune pratica. Conviene poi, che la stola, che debbono avere 
i Sacerdoti nel comunicarsi , sia conrorme nel colore alt' o£Q- 
cio del giorno. 

FaRRiGNi.Ceri’mT.I. 
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l’a- 
meno s' incominciano quando si fa il segno delia croce 
Itub. ibid. 

Nota. Nlel porgere la pariicola avverta di non toccare 
le labbra delle persone, nè alcun’ altra parte del volto , 
nè colle dita, nè colla stessa particola*, ma leggermente 
premendo colla sommità di essa particola la lingua loro, 
e quasi dissi, attaccandola , ritiri subito le dita. Simil- 
mente nell’atto in cui comunica, o colia pisside, o colla 
patena, non debba prendere colla sinistra il purificaiojo, 
come fanno alcuni,mentre nè Rubrica, nè Rituale,nè Au- 
tore alcuno di credito fanno menzione di tal pratica. (*) 

9. Finita la comunione, il Sacerdote ascende in silen- 
zio pel mezzo al l’alta re, come sopra, e non lateralmente, 
vi depone la pisside, o la patena. Se vi rimangono par- 
ticole, con riverenza le consuma. I frammenti si racco- 
glieranno con diligenza , e si faranno scendere nel cali- 
ce j prenderà la purificazione, e proseguii à al solito. 


(*) Evtì nn Decreto della Sacra Congregazione del Concilio, 
approvato da Innocenzo XI. in data de’ 21. Febbraio 1679. che 
prescrive non potersi dare a chi si comnnica più di nn comu- 
nichino , ossia particola, nè questa più grande del solito, co- 
me nè anche più pìccola. Nulli tradendas plnres Eucharistiae 
formas, seu Particulas; nrque grandiorfs, sed r.onsuetas ( .4ptid 
Carni. Tom. IV. Cap. IV. Dfcret. 2. ). Il Sarnelli , Gavanlo, 
!Tonelli, ed altri Autori comunemente dirono, che non sia le- 
cito il dividere l’ostia , la niiale ha servito per l’esposizione; 
ed il Cavalieri { /oc. cit. n. ». ) stima che implicitamente ven- 
ga proibito nel trascritto Decreto ; giacché te suddette parti 
(teli’ ostia divisa, non sarebbero come le solite particole, men- 
tre non hanno la figura rotonda , e sono o più grandi , o pia 
piccole. Quindi nell' Istruzione Clementina si dice: l'ostia con- 
iterata st doiTÙ consumare nella Messa , o in quella mattina, o 
nella seguente { §. XXXI, ). Si potrebbe soltanto eccettuare il 
caso di necessita. Si avverte ancora , come abb iam detto nei 
corpo dell’ Opera , che al Celebrante non è permesso nel fare 
la comnnione di tenere nella mano sinistra assieme colla pisside 
il purificatojo (come fanno taluni) onde astergere le dita umet- 
tate nei porgere i comunicbini.ossian le sacre particole; per- 
chè vi è il pericolo certo, che qualche frammento cada in 
terra, e questo specialmente può accadere quando è grande il 
concorso di coloro che si accostano alla comuniooe ( Merat. 
Pari. II. Tit. X. n. 36. ). Ciò lo avvertiamo ad onta di qual- 
che Rubricista , che su di ciò c di contrario sentimeatu. 


AnilCOLO M. 

Della maniera di comunicare fuori della Mesaa^ 


10. Perchè ben sovente accade , che sì debba ammi- 
nistrare la Santissima Comunione fuori delia Messa; per- 
ciò non sarà cosa inutile l’ accennar qui succintamente 
anche il modo, che in tale occasione deve tenere il Sa« 
cerdote. Egli si lava le mani, e si veste di cotta e di stola, 
di colore conforme all’oQìzio, come prescrive il Rituale 
Romano; potendosi però anche adoprareil color bianco, 
come propriissimo del Sacramento Eucaristico, giusta 
l’osservazione del Baruffaldi ( Coment, in Rit. Rom, 
Tit. XXIV. S- /. n. 22. ), e di altri Autori (*); e se 
fosse Sacerdote di Capitolo che ha l’uso della cappa do- 
vrà prima levarsela, e poi vestirsi di colla e di stola, co- 
me ha dichiaralo la Sacra Congregazione de' Riti li 
Luglio e il dì i9. Luglio /77J., giusta il lliiuaie 

nomano (**); e coperto colla berretta, tenendo le mani 

(*) Il dotto Liturgista 6io; Miebete Cavalieri ( Tom. IV. Cap. 
IV. Decrel. 6. n. 5. ) fondato sulla Rubrica del Rituale Roma- 
no, il quale per la comonioue prescrive la stola del colore cou- 
veniente all' uffizio : stola coloris o^ii illius àtei conrenientis, 
ceusura il BaruÓaldi II quale al Tit. XXIV. n. 23. et .■.eq. as- 
segna il solo color biauco, ed altresì il Merati. che mette in 
arbitrio o il bianco, o il colore dell'uffizio. Megli stessi sensi 
del Cavalieri scrive il Diclich nel suo Dizionario Liturgico {^'J’it. 
HueurisUa , e modo di amministrarla ). 

(**) Amo di riferire nei teriniui il Decreto, che abbiam di 
sopra citato. Fu domandato alla Sacra Congregazione. An Co- 
uonicis usum Cappae . et Rocheli habentibus , tieeat Sacramen- 
ta administrare cum solo Rocheto. et deposita Cappa? Eccone 
la risposta S. R. C. respondit : Sacramenta esse adniinislranda 
cum superpelliceo , et stola, jtixta Rituale Romanum. £t ita de- 
ctaracit . et seri-ari mandanit : Vie i2. Jul. 1128, in una Urbis 
S- Marine in Cosmodin. Megli stessi termini presso a poco è 
concepito il secondo Decreto citalo di sopra. La medesima cosa 
poi è stata decisa con varj altri Decreti della Sacra Congrega- 
zione de’ Riti , anche per riguardo a coloro che avessero II pri- 
vilegio di usare il rocchetto e mautellelta , o anche la nioz- 
zetta ; i quali Decreti sono stati coiupiutamcute e con ordine 
riferiti dal Rev. Sacerdote Napoletano D. Giovanni B. Gallo 
nella sua pregia Opera intitolata fa Liturgia pratica ( Tom. 
ly. Istruzione I. ). , 
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ginnte, preceduto dal ministro , che porta in una borsa 
li corporale , s’ incammina all' altare del Santissimo Sa- 
cramento. 

■Nota. In alcune Chiese ben regolale lo stesso Sacer- 
dote porla la borsa col corporale appoggiata al petto; 
la qual pratica non può riprovarsi singolarmente quando 
il ministro non fosse chierico ( Idem ibid. ). 

11. Giunto all’altare dà la berretta al ministro, e fa 
nel mezzo genuflessione in plano. Ascende all’altare , 
spiega il corporale, e colloca la borsa, come alla Messa. 
Poscia aperto il tabernacolo, fa genuflessione, estrae 
fuori la pisside, ponendola sul corporale; indi apre la 
medesima pisside, ne posa il coverchio , replica la ge- 
nuflessione, e seguila il resto, come si è detto di sopra, 
con questa differenza, che tornato all’ altare dopo la co- 
munione, deposta la pisside, e fatta genuflessione, im- 
mediatamente asterge sopra di esso il pollice ed indice 
della destra, e tenendoli tuttavia insieme congiunti senza 
altra genuflessione, copre la pisside; indi purifica le due 
dita in un vasello preparalo, e col purificatojo le rasciu- 
ga. Nel tempo che fa queste operazioni, potrà dire l’an- 
tifona 0 tacrum convivium , in quo Christus sumitur • 
recolitur memoria passionis ejus : mens impletur gratia- 
et futurae glorine nobispignus datar. In tempo Pasquale 
si aggiunge V Alleluja. Poi soggiunge il f. Panem de 
coelo praeslitisli eis, il ministro risponde: Omne dele- 
ctamenlum in se habenlem^ parimente coll’ Alleluja nel 
tempo Pasquale. Appresso il Sacerdote prosegue: Do- 
mine exaudi etc. Dominus vobiscum etc. (*) Indi: Orcf 
mus. Deus^ qui nobis sub Sacramento mirabili passio- 
nis tuae memoriam reliquisii: tribue quaesumus^ita no» 
Corporis , et Sanguinis tui sacra mysteria venerari; ut 
redemptionis tuae fructum in nobis jugiier sentiamus. 
Qui vivis et regnas cum Deo Palre etc. , ed il ministro 

(*) li f. Domine exaudi etc. ed il Dominus vobiscum si deb- 
bono dire in tale funzione , non ostante che iu qualche edi- 
zione del Rituale Romano non si trovino seguati, e ciò è stato 
deciso dalla Sacra Congregazinue de’ Riti a di 21. Settembre 
1842. in una terlii Ordinis S. Francisci; il qual Decreto nella 
Collezione del Gardellini è segnato al uum. d'ordine 4801. ad S. 
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risponde Amen. Nel tempo Pasquale in luogo della so- 
prunnotaia orazione si dice la seguente : Spiritum no- 
bis,, Domine, luae charitalis infunde: ut, quos Sacra- 
menlis Paschalìhus satiasli , tua facias pietale" concor- 
des. Per Chrislum Dominum nostrum, i)). Amen (•). 

12. Dopo ciò ripone la pisside dentro il tabernacolo , 
replica la genuflessione, e lo chiude. Poscia colle mani 
giunte si volge al popolo, e dice; Benediclio Dei oinni- 
poieniis, e facendo sopra di esso la croce dice: Patns, 
et Fila, >ì< et Spiriius Sancii, e riunite le mani siegue 
a dire, descendat super vos, et maneat semper. Risponde 
il ministro Amen , ed il Sacerdote ripiega il corporale, 
lo pone dentro la borsa, che dà al ministro ( o la tiene 
egli stesso ), discende in plano, fa genuflessione col gi- 
nocchio destro sino a terra, si copre colla berretta, e se 
ne ritorna in sacrestia. 

15. Questa stessa maniera dee osservarsi, quando per 
qualche caso urgente dovesse il Sacerdote immediata- 
mente prima , o dopo della Messa cogli abili sacerdotali 
ministrare l’Éucarisiia. 

14. Non cosi, se dovendo comunicare altri dentro la 
Messa, avesse da estrarre la pisside dal tabernacolo. In 
lai caso, sunto il santissimo Sangue, copre il calice, e 
lo pone da parte verso l’ estremità del corporale a lato 
deir evangelo. Poi ( lenendo sempre i pollici ed indici 
d'ambe le mani uniti insieme) rimossa la tavoletta delle 
seccete, se è necessario, ed aperto il tabernacolo, fa ge- 
nuflessione , estrae la pisside , e continua il rimanente 
Come sopra, se non che ai fine non dice alcuna Orazione, 
nè si asterge le dila , ma tantosto fatta genuflessione , 
ricopre la pisside, la colloca entro il tabernacolo, ripete 
la genuflcssiouo,lo chiude, ed al solilo prosegue la Messa. 

(*ì È regola generale che nelle orazioni fuori della Messa, e 
di'irUdizio la conchiiisione deve esser sempre la breve. 11 ca- 
so presente della comunione extra Missam forma una eccezio- 
ne all' esposta regola, assegnando il Rituale la conchiusiune lun- 
ga all’ orazione ìkus , qu» nobis eie. Se poi tal comunione si 
ta nel tempo Pasquale . all o. azione Sinriluin tiobis . Domine 
etc. ci va la coucliiusioiie breve Per Chrislum Doniinuin no- 
strum ; puiebò questo assegna il prefato Rituale. 
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ARTICOLO in. (*) 

Per la Comunione delle Monache. 

In ordine alla comunione delle Monache più cose sono 
da avvertirsi 1. Accadendo che la grata collo sportellino 
per anaministrare la comunione alle Monache sia situata 
ad uno dei Iati dell’ altare in cui vi è il Sacramento , il 
Sacerdote nel discendere colla pisside per amministrare 
ad esse la comunione non deve calare pei gradini late- 
rali dell’altare, ma sì bene pei gradini anteriori, ossia 
per Io mezzo, siccome abbiamo già avvertito essere stato 
decretato dalla Sacra Congregazione per le altre comu- 
nioni ; ed aggiungiamo che per le Monache nel caso e- 
sprcsso vi è anche un Decreto particolare della stessa 
Sacra Congregazione tn data de’-fò. Settembre i736. in 
Toletana. 2. Che il Sacerdote finito che ha di comuni- 
care le Monache non deve dare alle medesime la bene- 
dizione colla sacra pisside, ma sì bene deve benedirle 
colla mano a norma delle Rubriche, e ciò ancorché vi sia 
consuetudine in contrario, siccome ha deciso la Sacra 
Congregazione de' Riti in data de’ 26. Gennajo i793. 
Z. Si domanda dagli Autori Liturgici se il Sacerdote deb^ 
ba dire il Misereatur, e V Indulgentiam dall’ altare, o 
pure dal finestrino. Il Cavalieri ( Tom. IV. Cap. IV, 
Decret. 9. ) dice, che è meglio che porti la pisside chiu- 
sa, e coverta colla sua veste ossia conopeo, sul finestri- 
no , ed ivi dica il Misereatur ete. ; poiché dovendo già 
ivi portarsi per dispensar l’ Eucaristia, sembra più con- 
forme alla mente della Rubrica , che in quel medesimo 
luogo faccia tutto ciò, che per la comunione del popolo 
deve far dall’altare. Quindi ivi dirà il Misereatur con 
quei che siegue: ed ivi finita la comunione, e chiusa la 
pisside, colla destra darà la solita benedizione, purché 
non si amministri ad esse dentro la Messa, poiché in tal 

(*) Onesto articolo col seguente, poiché non sono la continua- 
zione di una stessa cosa, non gli abbiamo posti sotto uua stes- 
sa numerazione. 
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caso la benedizione si dà in fine della Messa medesima) 
secondo il solito. Avverte in fine il detto Autore, che se 
il finestrino è situato fuori del presbiterio, fa d'uopo ac- 
compagnar la pisside coll’ ombrello, il quale non si ado- 
pra intra sepia Presbyterii. Aggiunge che nel detto caso 
si deve accompagnare ancora il Sacramento colle con- 
dele accese. 

Al’iTlCOLO IV. 

Per la Comunione degl' Infermi. 

Per la comunione degl’infermi prescrive il Rituale Ror 
mano, che si porti dal Sacerdote vestito di cotta e stola, 
et si haberi potest , pluviale albi coloris ; e che sia il dello 
Sacerdote Àcoluthis^ seu CkriciSy aut etiam Presbyleris 
( si locus feret ) superpelliceo pariter indutis , comita- 
tus. Vuole il Rituale stesso che nella pisside, che si porta 
n ir infermo, vi siano molli comunichinì ossian partico- 
le, eccetto si longius aut difjicilius iter sii faciendum , 
nel qual caso permette che se ne porli un solo; e che so- 
pra di essa pisside il Sacerdote nel portarla velum seri- 
cum superimponit. Si dubitò se per questo velo inten- 
desse quello stesso che copre la pisside nel tabernacolo, 
il quale è a guisa di veste, e che lo stesso Rituale chia- 
ma velo: albo velo cooperla (*), e la Sacra Congrega- 
zione de' Riti in Bergom. a dì 21. Marzo 1699. decise 
il dubbio col seguente Decreto, che nella Collezione del 
Cardellini è al num. 5555. Decere deferri pyxidem coo- 
pertam etiam extremitalibus veli oblongi humeralis. Et 
ita declaravit. Laonde, contro ciò che taluni malamente 
fanno, la pisside deve portarsi coverta, e nascosta; per- 
chè giusta la riflessione del Cavalieri, il Divin Figliuolo, 
non è portato scovcrto in trionfo, come nella processione 

(*) Questa Teste della pisside si chiama con proprio Tocabo- 
lo conopeo , ed in Liturgia si riconosce un doppio conopeo , il 
piccolo ed il grande; il piccolo è quello che abbiamo già espres- 
so, ed il grande è la veste, che ricuopre il tabernacolo in eiii 
vi si custodisce l’ Eucaristia; e si noti ebe quest' ultimo cono- 
peo espresso , deve essere a tenore del colore dell' uffizio , o 
bianco , o violaceo ec. 
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del Corpus Domini, ma còme dimentico di sua Maestà 
va qual medico spirituale visitando, e soccorrendo i ti- 
gli infermi. Ciò premesso venghiamo al rito per la co- 
munione degl’infermi (*}. 

Il Parroco o Superiore della Chiesa, comanderà che 
si diano alcuni tocchi di campana per chiamare il clero, 
ovvero i fedeli , acciocché accompagnino la Santissima 
Eucaristia con cerei, o torcie accese, e portino Tombrel- 
lo, o il baldacchino, ( che in più luoghi si chiama vol- 
garmente pallio ) dove si potrà avere. £ si noti che se 
vi è il baldacchino, non si può nondimeno lasciar l'om- 
brello, che serve dentro la casa dell’ ammalato. 

2. Premunisca, che si mondi la stanza dell’ infermo, 
e che si apparecchi in essa una mensa coverta con una 
tovaglia monda , sopra di cui si deporrà decentemente 
il SS. Viatico. E se non si può ciò avere nella casa del- 
l’ infermo, dovrà il Sacerdote far portare seco la mensa, 
e la tovaglia, onde nel modo meno indecente si collochi 
la sacra pisside ( Baruffald. Til. XXVI. n. 99. )• 

5. Sopra il detto tavolino si apparecchieranno de’ lu- 
mi : parentur luminaria , dice il Rituale , in mancanza 
dei quali potranno supplire i lumi che si portano dalla 
Chiesa : e di più sopra il mentovato tavolino si prepa- 
rerà un vaso con acqua, dove il Sacerdote si puriOcbi 
le dita (•*). 

(*) Il Rituale Boniano non fa menzione dell' incensiere, ma 
nelle Città più colle, dove il viam^io è più breve, non che quan- 
do si porta il Viatico a persone ecclesiastiche, conviene usare 
il turibolo nella proccssinoe , tanto nell'andare, quanto nel 
ritornare. Ed essendovi il turibolo , ritoruato che sarà il Via- 
tico iu Chiesa si canterà il Tantum ergo ed il Genitori, e a’ in- 
renseià il Sacramenlo prima di darsi la benedizione, siccome 
si pratica nelle altre benedizioni col Sacramento. 

(**) Per la parificazione delle dita del Sacerdote il Rituale pre- 
scrive, che si apparecchino due vasi uno col vino, e I’ altro col- 
r acqua , ma riflette 11 BarufTaldi ( Tit. XXVI. n. iW. ) . che 
dovendosi dare a bere la purificazione all’ infermo , potrebbe 
succedere che il viuo gli promuova la tosse , o che gli rechi 
nausea allo stomaco, e quiudi ue nasca uno scandalo. Laonde 
il citato Darufialdi. ed anche gli altri Autori liturgici voglio- 
no per r indicata ragione che il vaso col vino si tralasci . e 
solo si apparecchi il vaso coll’ acqua, giacché la sola acqua è 
necessaria. In falli S. Carlo Rorrooico un vaso prescrive ad u- 
blulionis iMiuio. 
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4. Indire si porrà un tovagliuolo mondo innanzi al 
petto del comunicando, ed altre cose, che possano ser- 
vire ad ornamento del luogo , secondo la possibilità di 
ciascuno. Cosi prescrive il prefato Rituale: linteum mun- 
dum ante peclw communicandi ponatur , atque alia ad 
ornalum loci^ prò cujusque f acuitale. 

5. In sacrestia si preparerà il vaso, ossia la secchia 
coll’acqua benedetta, e col l’aspersorio, la borsa col cor- 
porale da sottoporsi alla sacra pisside in casa dell’ infer- 
mo, un puriGcaiojo per astergere le dita del Sacerdote 
dopo falla la comunione, il Rituale per leggervi le ora- 
zioni da dirsi in tale occasione; e se l’infermo è Sacer- 
dote, anche una stola bianca per indossarla mentre si fa 
la comunione. 

6. Quando poi si saranno adunati tulli quelli che deb- 
bono accompagnare la SS. Eucaristia , il Sacerdote ve- 
stito di colla e stola, e se fia possibile eziandio di piviale 
di color bianco, accompagnato decentemente da alcuni 
Accoliti ossian chierici , o anche da’ Preti ( se vi sono ) 
parimente di cotta vestiti, ed in mancanza di essi, dai 
laici, si accosta all’ altare dove è il Sacramento , e ge- 
nuflette sul piano, indi fattosi prima imporre il vejo o- 
merale (*) ascenderà all’ altare, ossia sulla predella. Sa- 
lito all’altare, apre il tabernacolo , genuflette ad un solo 
ginocchio ( sempre così farà le genuflessioni ) , e presa 
la sacra pisside che coprirà col detto velo, la porterà con 
due mani elevata avanti al petto; indi si porterà sotto 
r ombrello o baldacchino, dicendo il Rituale: deinde um- 
bellam , seu baldachinum subeat. Poscia s’ incomincerà 
la processione. 

iVoia. Se vi è il baldacchino ( che in Napoli volgar- 
mente dicesi pallio ), non si può nondimeno lasciar l’otn- 

(*) R Rituale dice : ip*e vero Sacerdos imposito sibi prhis ab 
vtroque numero oblongo velo decenti. Il Pavone. ( Pari. II. c. V. 
SL'.. 1 ^ '•'.ifirpetrando grammaticalmente le recitate parole del 
Rituale . dice, che il Sacerdote s’imporrà egli stesso il velo o- 
merale. Ma quale sconcezza ! A solo idearlo muove il riso. L’e- 
spressione imposito sibi si deve iuteudere , cbeMe lo deve im- 
porre pel ministero di qualche Accolito, o serviente, che ce lo 
metterà , ed adatterà sulle spaile. 



— 82 — 

brello, che serve dentro la casa dell’ ammalato , e deve 
portarsi perpendicolarmente sul Venerabile , che il Sa- 
cerdote ba nelle mani. 

7. Precederà un Accolito, o altro ministro portante il 
fanale, o lanterna, se pur non vi siano disposti più lu- 
mi chiusi fra i vetri, siccome diremo. Seguiranno due 
chierici, ed in mancanza di questi, quelli che faranno le 
loro veci, uno de’ quali porterà il vaso, ossia la secchia 
deir acqua benedetta coll’ aspersorio, e la borsa col cor- 
porale, e con un puriQcalojodi lino per astergere le dita 
del Sacerdote, qual purificatojo si dovrà porre sopra la 
mensa apparecchiata nella stanza dell’ infermo; l’altro 
poi terrà in mano il Rituale, e suonerà continuamente la 
campanella, come dice il Rituale: Campanulam jugiter 
pulset. 

8. Indi seguiranno quelli che portano le torce, fra le 
quali , vogliono i Rubricisti , che vi siano alcuni lumi 
chiusi fra i vetri, acciò se il vento faccia smorzare tutti 
gli altri, non resti il Sacramento senza lumi, e quelli de- 
stinati a portare detti lumi chiusi fra i vetri precede- 
ranno ^li altri. 

9< Finalmente seguirà il Sacerdote, che portando il 
SS. Sacramento coverto col velo omerale, ed innalzato 
innanzi al petto sotto l’ombrello, dirà il Salmo Misererei 
ed altri Salmi e Cantici : dicens Psalmum Misererò , et 
alias Psalmos^ et Cantica ( Bit. Barn.). Lodevole è il 
costume di cantarsi detti Salmi; ed in tal caso il Sacer- 
dote suddetto, come insinua il Cavalieri ( Tom. IV. Cap. 
IV. Decrei. 9. ) reciterà sottovoce detti Salmi e Cantici, 
0 pure, se vi sia bisogno, canterà egli pure. Quando poi 
non vi è altri che possa per la strada dire i Salmi e Can- 
tici, li reciterà, dice il Cavalieri ( loc.cit. ), il solo Sa- 
cerdote che porta il Sacramento , ed il popolo che l’ ac- 
compagna canterà le Litanie Lauretane, ossia le Litanie 
della SS. Vergine, ed il suo Rosario. 

10. Se il viaggio sarà più lungo, o più difficile, e se 
si debba forse cavalcare, sarà necessario chiudere bene 
la pisside, che contiene la SS. Eucaristia in una borsa 
decentemenie ornata, e appesa al collo, e cosi legarla al 


Digitized : 



— as- 
petto, e stringerla bene per modo che non possa cadere, 
uè scuotersi il Sacramento. Così il Rituale: Quodtilon- 
ijius, aut difficilius iter obeundum sit^ et fortasse eliam 
cquilandum , necesse erit vas, in quo Sacramenlum de- 
fertur , bursa decenler ornata , et ad collum appensa , 
apte includere^ et ita ad pectus alligare , atque abttrinr 
gere , ut ncque decidere^ ncque e pyxide excuti Sacra- 
mentum queat. 

Nota. Se il Parroco , o il Sacerdote che porta il Sa- 
cramento , per le sue indisposizioni riceverebbe gran 
danno, se andasse col capo scoperto, può il Vescovo per- 
mettergli che io copra col zucchetto , ma nel solo caso 
di dover portare il Viatico fuori dei paese \ giusta i De- 
creti della Sacra Congregazione de' df. Marzo 1633. in 
Asculana^ e de'10. Gennajo 4693. in Treviren. rappor- 
tati presso del CiOvalieri ( loc. cit. )• 

M. Entrando nel luogo, ove giace V infermo , il Sa- 
cerdote dirà : Pax huic domui. E si risponderà: Et om- 
nibus habitantibus in ea. 

d2. Allora spiegato sopra la mensa il corporale, e de- 
postovi sopra il santo Viatico, lo adorerà genuflesso , e 
tutti se ne rimarranno pure genuflessi, e tosto il Sacer- 
•iote alzatosi, e ricevuto l’aspersorio infuso nell’acqua 
benedetta, aspergerà la camera dell’ ammalato, dieendo 
l’antifona Asperges me. Domine., etc. con il primo ver- 
setto del Salmo Miserere., e il Gloria Patri j indi ripe- 
terà ranlilona Asperges me., Domine, etc. Indi dirà 
r Adjutorium noslrum eie. Domine exaudi etc. Dominus 
vobiscum etc. Oremus. Exaudi nos etc. 

-15. Ciò detto, il Rituale insinua al Sacerdote, acciò ve- 
da, se l’infermo è disposto a ricevere il Sacramento , e 
se vuol confessarsi qualche peccato ma questo si deve 
far prima che si porli l’Eucaristia in sua casa, e così si 
pratica*, onde soggiunge il suddetto Rituale, quamvis 
prius deberet esse rite confessus. 

14. Poscia dice il Confiteor o l’infermo stesso, o un 
altro in suo nome , dopo del quale il Sacerdote, che già 
dopo fatta la genuflessione si era rivolto all’ infermo, ma 
senza volgere le spalle al Sacramento , dice il Miserea- 
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tur, e r Induìgentiam, come nella comunione che si fa 
in Chiesa, cioè colle mani giunte, e col segno di croce ec. 

Nota. Il BaruCfaldi avverte che nel Miserealur si deb- 
ba dire lui, non già veslri secondo il solilo ; e così nel- 
r Jndulgentiam in vece del veslrorum si abbia a dire 
tuorumi giacché così era notato negli esemplari del Ri- 
tuale che egli uvea. Negli esemplari del Rituale, che so- 
no al presente, non vi si legge nè il veslri, nè il lui, ma 
sta notato Miserealur eie. Indulgenliam eie. Il Cavalieri 
approva il lui , quando la comunione dell’infermo è per 
viaiicov sembrandogli conveniente, che stando il medesi- 
mo nel pericolo di morte le preghiere si facciano in par- 
ticolare per lui: ma lo riprova per le comunioni degli 
infermi che non se la fanno per viatico. Questo suo sen- 
timento è air in tutto irragionevole; poiché non è il bi- 
sogno maggiore o minore dell’ infermo che deve rego- 
lare il rito, ma la Rubrica. Essendo vero che questa nota 
il lui, e non fa detta distinzione, così sempre si deve 
dire: se poi non è vero, ancorché T ammalato sia vicino 
alla morte, neppure è lecito il dire lui , ma si deve dir 
veslri. Ora attestando il Buruffaldi di aver letto lui, e non 
avendo trovalo il Cavalieri che dirvi incontrario, così 
deve dirsi, ancorché la comunione non si faccia per via- 
tico; purché non si debba amministrare la comunione a 
più infermi giacenti nella medesima stanza. Diversa èia 
ragione di quando si amministra l’ Eucaristia in Chiesa, 
poiché ivi si dice sempre in plurale veslri... veslrorum 
ancorché si accosti un solo alla comunione, e ciò è per- 
chè potrebbe inopinatamente sopraggiungere un altro 
che chiede la comunione; e quantunque non ci sia que- 
sto pericolo, quando si fa la comunione con una sola par- 
ticola consccrata nella Messa stessa; pure in tal caso an- 
che si dice in numero plurale, per non indurre una dif- 
formità da quelle comunioni dove anche si accosta un 
solo, ma facendosi con estrarre la pisside, potrebbe so- 
praggiungere all’impensata qualche altro comunicando. 

i5. indi fatta di nuovo la genuflessione prenderà colla 
sinistra la pisside, e colla destra il comunichino, ossia 
particola lu quale ÌQoalzaadola la mostrerà all’ infermo, 
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dicendo : Ecce Agnus Dei eie. e ire volle Domine , non 
sum dignus etc. td esso ili fermo assieme col Sacerdote, 
con sommessa voce dirà almeno una volta le medesime 
parole cioè : Domine , non sum dignus etc. Et infirmus 
simul cum Sacerdote dicat eudem verbo ( Domine., etc. ) 
sallem semel submissa voce. 

16. Allora amministrandogli l’Eucaristia, éìrz'. Accipe 
frater ( oppure soror ) Yialxcum Corporis Domini nostri 
Jesu Chrisli: qui te custodiai ab hosle maligno., et per- 
ducat te in vilam aeternam. Amen. Se poi non si darà 
ia comunione per modo di viatico, si dirà come al soli- 
to : Corpus Domini nostri Jesu Chrisli etc. 

Nota. Alcuni per ignoranza credono, che allora si dà 
la comunione per modo di viatico, quando l'infermo si 
comunica non digiuno. Ciò è falso; poiché sebbene l’ in- 
fermo sia digiuno, se vi è probabile pericolo di morte, 
la comunione si deve fare per viatico. 

17. Che se sia imminente la morte, e il pericolo sia 
inslantaneo, allora, detto il Miserealur etc. , e l’ Indul- 
gentiam eie.., ed omesse tulle le predette preci, o almeno 
in parte, subito se gli amministrerà il sacro Viatico. 

Nota. Se l’infermo è Sacerdote, se gli dovrà imporre 
la stola bianca prima di farsi la icomunione , perchè ob 
signum dignitatis praecipitur , ut Sacerdotes extra Mis- 
som., cum stola de collo pendente communicent ( ex Con- 
ci!. Bracar. 5. can. Z. ). 

18. Poscia il Saceidote deporrà la pisside sul corpo- 
rale, e scossi i frammenti dalle dita, la chiuderà; ìndi si 
purificherà le dila, nulla dicendo, e porgerà all’infermo 
l’ abluzione. Sacerdos ( dice il Bituale ) abluat digitos , 
nihil dicens., et infirmo detur ablutio. 

Nola. Nel caso che della abluzione o possa nuocere 
air infermo, o ricusi di prenderla, se il Sacerdote vi fece 
cadere qualche frammento, ( il che non deve farsi , se 
non quando si è portata una sola particola, ma in altro 
caso si debbono far cadere nella pisside ) è necessario 
che si porli in Chiesa per sumersi da qualche Sacerdote 
nella Messa dopo la suazione del calice. Se poi non vi 
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sono frammenli nell’ acqua in jn/trtnt domo igni Irade- 
mr^ come insinua il Cavalieri. 

19. Ciò compiuto, il Sacerdote dirà: Dominus vobis- 
rum etc. Oremus, Domine Deus etc. come nel Ritua- 
le (*). 

20. Recitata che avrà il Sacerdote l’ orazione , se ri- 
marrà altro comunichino ossia particola, (che dovrà sem- 
pre rimanere, fuorché nel caso già detto ) genufletterà, 
sorgerà, e presa la sacra pisside, (arà ur^segnodi croce 
colla medesima sopra l’ infermo senza dir’ cosa alcuna ^ 
poscia impostogli di nuovo il velo omerale , e coverta 
col medesimo la sacra pisside, se ne tornerà alla Chiesa 
coll’ordine con cui era venuto, dicendo il Salmo Laudate 
Dominum de codis etc., ed altri Salmi ed Inni, per quanto 
lo permetterà il tempo j dicendo Psalmum Laudate Do- 
minom de coelisetc., etalios Psalmos^ et Hymnos protU 
tempus feret. In moltissimi luoghi vi è la consuetudine 
di cantarsi il Te Deum in vece del Laudatei e ben può 
ritenersi. 

(*1 II Cavalieri ( Tom. IV. Cap. IX. Deeret. S. ) avendo ri- 
ferito varj Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti, che proi- 
biscono dirsi il Dominus robiscum prima di darsi la benedizio- 
ne col Sacramento , cioè quello de' t6. Genn'ajo f6S3. , quello 
de' 28. Settembre 1675.. e quello de’ 5. Marzo 1761.; ne dedu- 
ce in conseguenza, che dandosi la benedizione colla pisside al- 
r infermo dopo la comunione, all’ orazione antecedente non deb- 
basi premettere il Domini^ vobiscum. Ma egli s' ingannò nel 
dedurne tal conseguenza. È vero che dai citati Decreti ne ri- 
sulta la regola generale cioè , che quante volte si benedicano 
gli astanti col SS. Sacramento, all' orazione precedente non si 
debba premettere il Dominus vobiscum, e la ragione si è per- 
chè ilUco eum ipso Sacramento popolo adulanti debet dori bene- 
dtctio, quae est realis, et validior deprecano, quod Dominus sii 
c.'im adstantibus , quam^'ea , quae per vocem exprimUur : come 
riflettono il Morati, ed il Cavalieri ; tuttavia il presente caso 
della comunione degl' infermi è un caso particolare . mentre 
allora si benedice il solo infermo , e perciò vi bisogna per gli 
altri il Dominus vobiscum: e veggendosi nel Rituale fatto ri- 
stampare da Benedetto XIV. esservi , come nelle antiche edi- 
zioni, il Dominus vobiscum avanti alla detta orazione, resta con- 
futato alti es'i il Diclich . il quale nel suo dizionario Liturgico 
( V, Eucaristia e modo di amministrarla, nella nota al n. 15. ), 
crede doversi omettere il Dominus robiscum per decreto d’ In- 
nocenzo XII. , che ei ricava dalle Regole ed htruziuRÌ , che si 
debbono osservare nell' accompagnare il SS. Kiattco. 
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21. Giunto che sìa alla Gbiesu, pone il SS. Sacramemo 
sopra r altare , genuflette , discende colle mani giunte 
sul piano, dove arrivato genuflette di nuovo sull’ infimo 
gradino, ^ alzatosi dice il f.Panem de coelo praestilisti 
ets eie. e l’orazione Deus qui nobis etc. colla conchiusio- 
ne lunga Qui vivis et regnas cum Beo Patte in unitate 


eie. 

22. Indi salito sulla predella annunzierà le Indulgenze 
concesse dai Sommi Pontefici a quelli che accompagnano 
il sacro Viatico, nel che fare si volge al popolo, facendo 
prima e dopo la genuflessione (*). 

23. Indi col Sacramento nella pisside coperta del suo 
velo, ( ossia della sua veste o conopeo) benedirà il po- 
polo facendo un segno di croce senza dir cosa alcuna. II 
modo di benedire colla pisside è quello , stesso con cui 
diremo nel secondo Tomo, che si deve benedire coll’o- 
sletrsorio. 

24. Data la benedizione , si rivolta all’ altare , mette 
sul corporale la pisside, genuflette, apre il tabernacolo, 
e riposto in esso il Sacramento, torna a genuflettere , 
chiude il tabernacolo, e disceso sul piano fa la genufles- 
sione in plano , e parte. 

23. Che se si sarà presa una particola soltanto per 
la difficoltà , 0 lunghezza del viaggio , o perchè non si 


(*) Le Indulgenze annesse sono le seguenti : 

Comitantes Saerum Yiaticum cum ìumine aceenso quando de- 
fertur ad infirmos . hcrantur Indulgentiam s&ptem annorum, et 
totidem quadragenurum. 

Couiitantes .«me lamine lucranlur Indulgentiam quinque anno- 
rum , et totidem quadrngenanim. 

Legitime impediti lumen, .seu fucem per alias ea occasione de- 
fercndain miltentes, lucranlur Indulgeuliam Iriuin annorum, et 
tolidem guadragenurum. Sic coucessit Innocentius XII. die <5. 
daouar. 1695. Constit. qua'e incipit: Debitum Pasloralis Qfpcii, 
coofirmando, et ampliando enneessiouem jam fuctam ab luoo- 
centio XI. die 1. Octòbr. 1G68. 

Jnsuper legitime impediti, qui personalUer nequicerint Saerum 
Tiaticiim comitari recitando semel Pater noster, et Ave Maria 
ad mentem Pontificis, lucranlur Indulgentiam renlum dierumex 
concessione Pauli V. sub dìe 50. Novembr. 1606. confirmala a 
Clemente A', vivae vocis oracolo per viam Sacrae Congregalio- 
nis Indulge nliaruin die /3. Aprii. 1676. ( Così il Ferraris nella 
sua Biblioteca al titolo Judulgentia Art. VI. n. 15. }. 
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può ritornare con quella decenza die conviene, come si 
c detto ; allora coinunicaio che si sia T infermo, il Sa- 
cerdote recitato il Dominus v(Mscum^ e l' orazione che 
segue, benedice l' infermo colia destra, dicendo al solito: 
Bfnedictio Dei omnipotentis Patris et Filii >ì< et Spin- 
tus Sancti descendul super te^ et maneat scmper^ ed ii 
minÌ!>lro risponderà Amen. Indi il Sacerdote si spoglia 
delle sucre vesti, ed assieme cogli altri nel suo abito pri- 
vato, estinti i lumi, dimesso l’ombrello, e nascosta la 
pisside, ritornerà alla Chiesa, o alia sua abitazione : et 
una cum aiiis privato habilu.^ exlinctis luminibus., um- 
bella dtmissa., latente pixide ad Ecclesiam vd domum 
quisque suam revertatur. Son parole del Rituale: De Com- 
muntone Jn/irmorum. 

Nota. Dovendosi portare la comunione per modo di 
viatico nel Venerdì santo si deve tener presente ii se- 
guente Decreto della S. Congregazione de Riti: Non est 
reprobandus Parochus , qui defet t SS. Yialicum infir- 
mis Feria VI. in Parasceve , dummodo private et sub- 
missa , quinimmo submississima voce recitet Psalmos 
consuetos per vias publicas , etiumsi dicat Gloria Patri ; 
quia *n tali circumsianlia actio talis nihil habet esse 
cum functionibus Ecclesiae hujus diei ; et considerane 
dum est. quod defertur cum stola atque pluviali albi co- 
lorisi quando in Feria supradie'a color paramenlorum 
est viger prò Ecclesiae functionibus , ideoque si deferì 
privaiim prò aliqua necessitate, non est reprobandus^ si 
populus absque benediclione dimitlat , quia in pubblica 
Ecclesia non debel recondi. S. R. C. 13. Maji i743. in 
Lucana che è nella Collezione del Cardellini al numero 
4021. Il Cavalieri poi fondalumenle dice, che quantun- 
que il riferito Decreto parli soltanto della Feria VI. in 
Parasceve; pur tultavolta in esso si comprendono ancora 
le comunioni elle per modo di viatico si fanno da dopo 
la Messa cantata del Giovedì santo sino a quella del Sa- 
bato santo. 
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CAPO IV. 

<• 

SELLA MESSA DE' MORTI* 

1. Nella Messa privala pei defunti, benché, come già 
altrove si accennò, sia in libertà del Sacerdote il recitare, 
o r omettere i Salmi della preparazione, in ipotesi che 
li reciti, deve terminarli col Gloria Patria ed anche ag- 
giungervi X Alleluia all’aniifona, se fosse tempo Pasqua- 
le, non essendo questa preparazione parte della Messa, 
e deirUfGzio de’ morti; dicasi io stesso del ringrazia- 
mento. Similmente non dee omettere, giusta il sentimento 
di tutti gli Autori, il bacio de’ sacri paramenti, nè alcuna 
di quelle cose , che vengono prescritte per la Messa dei 
vivi, ad eccezione delle seguenti: 

2. Della l’anlifona Introibo nella confessione, trala- 
scia il Salmo Judica me Deus eie. , ma dice immediata- 
mente Adjuiorium nostrum eie. al quale di nuovo si 
segna. Hub. Miss. Pari. II. Tit. XIII, n. i, 

5. Air introito in luogo di segnar se stesso , fa colla 
mano destra un segno di croce sul Messale , posando in 
tale allo la sinistra sull’altare secondo il Decreto della 
Socra Congregazione de' Miti in data de' 7. Settembre 
i816. 

4. Prima di leggere l’ Evangelio dice il Manda cor 
meum., ma omette il Jube Domine^ con quel che segue-' 
Dopo il Vangelo non bacia il libro, nè dice Per Evange- 
lica dieta eie. Bub. Miss. Part. IL Til. VI. n. 2. 

5. Non benedice l’acqua avanti di porla nel calice, 
benché dica : Deus qui humanae substanliae etc. Nel G- 
ne del Salmo Lavabo., tralascia il Gloria Patri . nè in 
luogo di questo v’aggiunge il Hegutem aeternametc. 
Bub. ibid. 

6. A\V Agnus Dei stando mediocremente chinalo, colle 
mani giunte innanzi al petto, senza però appoggiarle al- 
l’ altare, e senza percuotersi il petto, in luogo di Mise- 
rere nobis , dice dona eis requiem , ed al terzo Agnus 
Dei, dice dona eis requiem sempiternam. Bub. ibid. 


Digitized by Google 



— 90 — 

7. ÀvaDiì )u comunione non dice la prima delle tre o> 
razioni prescritte avanti la medesima comunione. Rub, 
ìbid. (•). 

(*) Si dnmanfla se nelle Hfesse del defunti possa farsi la co- 
munione coll** particole preronsecrate , ossia racdiruse nel ta- 
bernarnlo. poiché non ci è duhbin alcuno che possa farsi colle 
particole consecrale nella stessa Ulessa. Il Mcrati vorrebbe pro- 
vare die si possa anche fare colle particole precoiisecrate , ed 
adduce tante ranioni , che sembrerebbe potersi ammettere la 
sua opin'one, dicendo però Uno che è supposto il presente De- 
creto, perchè non potè rinvenirlo nei cataloghi della Sacra Con- 
grega/.inne de' Hiti' Sarerdos in JUissa de repuiem non potcst 
pojni/o ministrare Eucharisliam c«m parltculis cxisteiilthiis in 
pìfxide : potest tamen ministrare particuias a se foiiserrotas in 
«àdem. Missa. (S R. C. Q- Angusti /705.1. Ma un Decreto po- 
steriore alle celebri sue illiistrav.ìonì fatte ai Commenti deir e- 
rntlito Gavanto derìde assolutamente di iw> , purché le Messe 
dei defunti si celebrino ron paramenti neri, poiché potrebbe- 
ro anche celebrarsi dette Messe eoo paramenti violacei. Ecco 
le parole del Decreto : in Mtssis defunctorum , quae io para- 
nirotis nigris rdebrantnr , non ministraUir Eurharistia per mo- 
dino sorramciifi , scilirrt cimi particnlis praeronseeralis extra- 
hendo pi/xidem a custodia. Potest tamen 7niiiislrari permoduin 
sar.rifirii , proni est ■ f/wando fidelibus prnebetur rommunio cwn 
varlirn/is infra eamdem Missam ronsecratis. S. R. C. S. Seplem- 
hr. \14t. Han preteso alcuni che un tal Decreto anche si do- 
vesse stimare apocrifo, imicbè Benedetto XIV. nella sua cele- 
bre Oliera de Sani fido Missae sulla presente materia adduce lo 
ragioni hinr inde , e si appiglia alla parte alTeruiativa. Or si 
dice, un l’ontefice cos'i dotto dei sacri Riti non avrebbe igno- 
rato r o>posto Decreto; e quantuuquc la sua opera Del sacrifi- 
cio della .Messa fosse stata stampata la prima volta in italiano 
prima della piibbi trazione del Decreto suddetto . pure essendo 
stala di poi la medesima opera trasportata in Ialino sotto i suoi 
ocelli , e con nuove aggiunte ristampata in Padova nel 1743. , 
cioè quattro anni dopo la data del Decreto , e di poi con al- 
tre nuove aggiunte, e più ordinata, essendo ristampata in Ro- 
ma stessa i alino 1730 avendoci avuto mauo egli stesso, coma u- 
ilaudo di correggere e di aggiungere, ove credeva doversi fa- 
re. sempre in detta Opera è rimasto intatto quanto già avea 
egli scritto in ordine a questa controversia. Cosi ragiona il mae- 
stro di cerimonie della coppella papale D. Giuseppe Dini nella 
sua lettera scritta a Ferdinando Tetamo riferita dal Pavone 
nella sua Guida Liturgica. Nondimeno quantunque I’ esposta 
l'ugione sia di quaictic peso, pur tullavoUa la genuinità cd au- 
Icnlicità del riferito Decreto è comprovata pur troppo da non 
]ìOler essere attaccata con argomenti negativi ; giacché esso , 
al riferir del Gardellini , si e ritrovato nei registri della Sa- 
cra Congregazione de’ Riti, ed io stesso co’ proprj occhi ne lio 
osservato la copia estratta dagli anzidetti registri, e munita 
del bollo della Sacra Congregazione de' Ilitj. Ma nel 18i3 fu 
fatta alla Sacra Cougregazioue fra molte altre la seguente di- 
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8. Nel fine della Messa in vece di dire Ite Missa est 
dice Requiescant in pace^ e non già Requiescat^ tutto che 

manda dal cerimoniere dalla Cattedrale di Palermo: Quaestio 
saepe exorta est . wirum in Missa de requiem, rum paramentis 
tiigris celebrata, post rommunionem Celehrantis administrari pos- 
sit fidelibus adAanlibiis Eucharislia cum particulis praeronserra- 
fù; nsserentibus uonnullis, posse: I. Quia in operihus Ferdinan- 
di Telami decrelum S. C. die! 2. Septcmhr. 1741. , famqiiom 
apocryphnm habenditm esse dicatnr; 2. Quia a/firmalivum fuit 
responsìim Josephi Dini Aposiolicarum raerimoniaritm magisiri, 
sententiae innixi Benedicli XIV. in suo Opere de Sacrificio Mis- 
sae : ut autem omnis hac de re tollalur scnipulus , quaesilum 
fuit.— An prò certa tenenda sii sententia a/pnnatira Benedicli 
X'IV., et Telami, rei supradietum Decretum sub die 2. Septe»i~ 
br. 2741. ? A questa dimanda la Sacra Congrecazione rispose: 
Dilata, et videatur particulariler ex Officio S. R. C. die 12. A- 
prilis 1823. in Panormilana ad 9. Or questa dilazione , che ha 
cercata la Sacra Congregazione a deliberare , non c, secondo 
riflette il Gardeilini. per dichiarare la genuinità del Decreto 
del 1741. , la quale essendo certa non dà luogo ad alcun dub- 
bio, ma si bene per esaminare se convenga . o no. dare qual- 
che modificazione alla definizione di quello. Tuttavia questo De- 
creto, nel quale si attende tal nuova deliberazione della Sacr.a 
Congregazione, finora non è ancora uscito, e pure snn passali 
anni da che fu promesso nel precedente; laonde finché non si 
dia questa nuova disposizione rimane nel suo possesso il Decreto 
del 1711. Si veggano le mìe Rifiessioni alla Lettera di D. Giu- 
seppe Din! a Ferdinando Tetamo sulla presente c.ontroversia ; 
quali Riflessioni sono inserite nella Guida Liturgica del P. Pa- 
vone da me annotata. Tom. IL pag. 249., ed ivi ho anche rap- 
portato il dottissimo Commento, che fa il Gardeiliui, sopra la 
presente materia. 

Questa Nota come giace, fu da me stampata nella Nuora Bar- 
colla di Sacre Cerimonie, che usci in luce nell’anno 1859. Ula 
nella recente Edizione . più volte nominata della Raccolta di 
Sacre Cerimonie, compilata ( come ivi si dice nel frontespizio ) 
da alcuni l'P. della Missione della casa di Napoli , vi è una 
nota in cui que’ l'ompilatori contraddicono a tutto quello che 
da me si dice circa la comunione colle particole preronse- 
crale, se possa o no farsi nella illessa de’ morti. Ed è hello che 
essi mostrano patentemente di non avere altre cognizioni su 
di questo argomento, se non quelle che hanno attinte da que- 
sta stessa mia nota , a cui nou oppongono , che arzigogoli , e 
frivolezze. Ma essi non sanno tutto quello che al presente ci 
è su di tal materia ; poiché ora intorno alla medesima sono 
state emanate due altre decisioni dalla Sacra Congregazione 
de’ Riti cioè una nell’anno 1835., e 1’ altra nell' anno 1837. I 
Compilatori ignorano queste due ultime decisioni , perché io 
non le riferii nella mia nota : ma la Nuora Raccolta fu da 
me pubblicata nel 1859. cioè appcua quattro anni dopo la pri- 
ma di esse, e due soltanto dopo la seconda; ed io allora le igno- 
rava, perché non era ancora uscilo in luce l’ottavo volume del 
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abbia celebrato per un solo : lo dice però rivolto all’ al- 
tare, come direbbe il Benedicamus Domino. Bub. tbid. 

9. Per uUimo baciato l’altare dopo il Plaeeat., senza 
ó\re Benedical vos, e tralasciando ancora la benedizione 
sul popolo, passa a dire 1’ Evangelio di S. Giovanni al 
solito , regolandosi pel rimanente come alla Messa de’ vi- 
vi. Bub. ibid. 

40. Intorno a questa Messa, convien osservare 4 che 
ogni qualvolta si dice un orazione sola, si deve dVe il 
Dies irae, e ciò avviene: i. Nei giorno della Commemo- 
razione di tutti i defunti. 2. Nel giorno della morte , e 
deposizione. 3. Nel giorno terzo, settimo, trigesimo, ed 
anniversario , che si appellano giorni privilegiati dei 
morti. Allorché poi si dicono più orazioni è ad libitum 
del Sacerdote il voler dire, o tralasciare il Dies irae. 

44. La Messa de’ defunti può dirsi , qualunque volta 
non sì faccia I’ Uffizio doppio , non siano giorno di Do- 
menica , primo giorno di Quaresima, Settimana santa, 
vigilia di Natale, Epifania, e l’entecosle: nè fra l’ottava 
del Corpus Domini, e del Natale, per alcuni Decreti della 
Sacra Congregazione dei Riti , che ciò stabili nel 4670. 
e nel 1706.; e secondo i sentimenti della medesima Con- 
gregazione non può dirsi , quando sia esposto il Sacra- 
mento. Abbiamo detto, che può dirsi, non già che deb- 
ba dirsi , come si vede andarne persuasi taluni, che nei 
casi permessi sempre dicono la Messa de’ morti. 


GardelHni, che entrambe le conteneva. Al cuntrario l’ edizione 
della /ifjccotta da essi diversameiiie modiflcata fu falla nel <850. 
cioè sedici anni dopo r.be la Sacra Cougregazione area deciso 
il contrario di quel che essi dicevano; ed era stato allora già 
puliblicaio l'ottavo volume del Gardeilini. Laonde per me non 
fu mancanza non aver mentovate quelle due decisioni, tanto 
P'ù die erano analoghe a ciò ebe io avea scritto ; ma i Com- 
pilatori di quella edizione ci fanno una Ggura troppo magra 
nel nim averle mentovale, menti-e nella prima di quelle sidi- 
chiarava il contrario di ciò che essi dicevano. Per tanto vo- 
lendo io trattare con oniìue e compiutamente siffatto punto 
nella presente edizione di quest Opera, ho aggiunto la seguen- 
te Appendice a questo Capo. 
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APPENDICE AL CAPO IV. 

INTOBNO ALLA COMDNIONB NET-tA MESSA DB’ MOSTI 
COLLE EABTICOLB PBECONSECBATB. 


I Compilatori della recente Edizione della Raccolta ài 
Sacre Cerimonie fatta in sei volumetti per opera di al" 
cuni PP. della Missione della Casa di Napoli ( come si 
dice nel frontespizio ) in una nota a Parte 1. Gap. XVlll. 
Art. 11. affermano, potersi fare nelle Messe de’niorii 
( s’ intende celebrate con paramenti neri ) la comunione 
colle particole preconsecrale*, e ciò almeno dove sia tale 
la consuetudine. La ragione su cui si fondano , è perchè 
il Merati , le cui parole rapportano , opinò potersi ciò 
fare; ed inoltre perchè Benedetto XIV. nel suo Trattalo 
sul Sacrifizio della Jlfe«sa, avendo discussa tale quislio^ 
ne, conchiuse per la parte affermativa ; e finalmente per- 
chè la S. Congregazione de’ Riti ha sospeso di promul- 
gare il Decreto proibitivo su di un tal punto. Essi in tal 
guisa parlando mostrano d’ ignorare tutto quello che ci 
è su questa materia. Ed in primo trascurano di riferire 
il Decreto della S. Congregazione de’ Riti in data dei 2. 
Settembre 1741. tn Aguensi {ad 4.) che è concepito 
ne’ seguenti termini: In Missis Defunctorum ^ s^ ut 
uiar verhis Decreti, in paramentis nigris, non ministra- 
tur Eucharislia per modum Sacramenti , extrahendo 
pyxidem a custodia polest (amen ministrari per mo- 
dum Sacrifica; prout est, quando fidelibus praebetur com- 
munio cum particulis infra eamdem Missam consterà- 
tis. L’ autorità del Merati non può stare a fronte del ri-r 
ferito Decreto; 1.° perchè quantunque egli fosse un dol-- 
tissimo Liturgista, è sempre un privalo scrittore; 2.’ per- 
chè quando egli scrisse, non era stalo ancora emanato 
il detto Decreto. Dicasi lo stesso del Trattato sul Sa- 
crifizio della Messa composto dal Cardinal Lamberlini 
(che poscia fu Benedetto XIV. ): si perchè tale Opera 
pon ha altra autorità, che quella di un privato, quan- 
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lunqiie sapientissimo Scriilore-, e sì perché la medesima 
fu pubblicala prima dell’ anno 1741., epoca io cui usci 
il rapportalo Decreto. Se non che coloro, a’ quali non 
{garbava la restrizione che esigeva quel Decreto, si face- 
vano scudo di ciò che avea scritto il Cardinal Lamber- 
lini non per opporre auloriià ad autorità, ma per rica- 
varne che il mentovato Decreto non dovesse essere ge- 
nuino, atteso la perizia che in materia di sacri riti avea 
il preludalo Lambertini; aggiungendo, che egli fatto già 
Papa (cioè Benedetto XIV.) fece voltare in latino quel 
suo Trattalo dalP. Azevedo, niente cambiando di quanto 
avea scritto sul punto in quistione. Ma avendo Monsi- 
gnor Cardellini Consultore ed Assessore della Congre- 
gazione de* Bili ritrovato nell’Archivio di delta Congre- 
gazione il riferito Decreto de’ 2. Settembre 1741. segna- 
lo col bollo della Congregazione stessa, ed avendolo per- 
ciò rapportalo nella Collezione de’ Decreti autentici di 
quella Congregazione ( al num. 3970. ad 4. )*, tulle le 
mentovate ragioni, che si adducevano contro la genuilà 
del medesimo, lo quali sono fondate sopra mere presun- 
zioni, e quindi non costituiscono se non argomenti pu- 
ramente negativi , cadono a terra, giusta la regola di 
Drillo praesumptio cedit ventali. Nondimeno essendo 
stala di nuovo la Sacra Congregazione nel 1823. inter- 
rogata su questo punto dal Cerimoniere della Cattedrale 
di Palermo, il quale opponeva per la pane affermativa 
quel che avea scritto il Lamberiini nel Trattato sul Sa- 
crificio della Messa, ed anche una lettera che Monsignor 
D. Giuseppe Dini, Cerimoniere della Cappella Papale a- 
vea scritta su tale quistione a Ferdinando letamo, soste- 
nendo la sentenza affermativa; a tale dimanda la Sa- 
cra Congregazione rispose: Dilata^ et videatur parlicu- 
lariler ex officio. S. R. C. die 42. Aprilis 4823. in Pa^ 
normitana ( ad 9. ). Monsignor Cardellini nel rappor- 
tare questo Decreto nella sua Collezione, fa al medesimo 
un saviissimo comenio,che io ho riferito per intero nelle 
mie annotazioni alla Guida Liturgica del Pavone, in 
cui dice, che la S. Congregazione de’ Riti non intese 
prender tempo ad oggetto di esaminare se fosse o no 


. DigHizcrtBy Cooglc 


— 95 — 

genuino il Decreto de’ 2. Seiiembre 1741., su cui non 
poteva cadere dubbio alcuno; ma bensì per ponderare se 
convenisse dare qualche diversa disposizione, per le ra- 
gioni che si addiicevano in contrario. Per molto tempo 
non venne questo nuovo Decreto che si aspettava su tale 
argomento ; e però dagli esatti si osservava quanto era 
prescritto nel Decreto de’ 2. Settembre 1741. Ma nel 
1835. interrogata di bel nuovo la Sacra Congregazione 
su questo punto dal Vescovo di Verona, rispose, ricono- 
scendo per vero il Decreto del 1741., e proibendo nuo- 
vamente di estrarne la pisside per fare la comunione 
nelle Messe de’ morti celebrate con paramenti neri. ( l 
Compilatori della delta recente Edizione della Raccolta 
ignoravano quesl’allro Decreto della Sacra Congregazio- 
ne). Trascrivo le parole stesse di tal Decreto, tanto per 
la dimanda, quanto per la risposta, ^wumdtccrse etreum- 
ferantur opimones circa Communionem fidelibus adrm- 
nistrandam in Missis Defunclorum , Beverendissimus 
Veroncnsis Episcopus pastoralis sui muneris esse cen- 
SMtf, hanc Sacram Riluum Congregalionem adire ^ ei- 
demque humillimis datis precibus supplicare^ ut àccia- 
rare dignaretur^ an in praedicla Missa de Requiem cum 
paramentis nigris liceai unquam sacram Synaxim ad- 
ministrare cum particidis praeconsecralis? Et Eminen- 
tissimi ac Reverendissimi Patres sacris luendis Ritibus 
praeposili in ordinariis comitiis ad Vaticanum hodicr- 
na die coadunali, post audilam ab infrascripto Secreta- 
rio relalionem , perpendentes alias sancilum fuisse , in 
eisdem Missis Defunclorum, seu in paramentis nigris , 
tninisirandam non esse Eucharisiiam per modum Sacra- 
menti, extrahendo pyxidem a custodia, ac posse tan- 
tum ìninistrari per modum Sacri fidi cum parliculis in- 
tra eamdem Missam consecratis, proposito dubio rescri- 
bendum censuerunt: Negative juxta Decreta in una Con- 
gregalionis Montis Coronae dici 22. Jan. Ì70E, in Or- 
dinis Cappuccinorum dici 22. Mart. 4701-, et in Aquen. 
dici 2. Sept. 4744. Atque ila rescripserunt, ac omnino 
servandum mandaruni. Die 23 Maji 483S. in Yeronen. 
Un tal Decreto nella Collezione del Cardellini è registrato 
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al num. d’ordine 460i. Or si vede chiaramente che la 
Sacra Congrega/ione con siOalia Decisione non solo ven- 
ne a riconoscere come genuino il Decreto de’ 2. Sellem- 
bre Miì.inAquen.,^ ma altresì confermò la proibizione 
in quello contenuta. Gli altri due Decreti che parimente 
in questa Decisione son citati , riguardano la seconda 
parte della risposta , cioè potersi nelle Messe de’ moni 
con paramenti neri ministrare la comunione per modo 
di Sacrificio, cioè colle particole consecrate nella medesi- 
ma Messa. È vero che interrogata un’altra volta la Sacra 
Congregazione su questo punto nell’adunanza de’25. Set- 
tembre 1857. (^t'n Mutinen, Dub- Il !• od /.)rispose di bel 
nuovo Dilata^ e citò il Decreto de’ 12. Aprile 1825. in Pa^ 
normitana {od Dub. JX.) in cui avea data una simile ri- 
sposta ; ma la dilazione presa dalla Sacra Congregazione 
devesi intendere, come sopra abbiamo detto, per deli- 
berare se convenga prendere una determinazione diver- 
sa. Adunque la Sacra Congregazione potrebbe da un gior- 
no all’ altro prendere una determinazione diverp ; ma 
finché questa non sia emanata , deve osservarsi il De- 
creto proibitivo che già esiste, anzi è stato per ben^due 
volte promulgato; giacché quello de’ 2. Settembre l”4l « 
in Aquen. dalla stessa Sacra Congregazione de Riti è 
stato riconosciuto per genuino, ed autentico. Quindi vo- 
lendo la detta Sacra Congregazione prendere una diversa 
determinazione su tal punto, deve farlo eoo un Decreto 
che chiaramente rivochi, o almeno sospenda la proibi- 
zìonegià fatta; non bastando dir semplicemente, Dilata. 

Tutti i Decreti che su questo argomento ha finora pro- 
mulgati la Sacra Congregazione de’ Riti, sono stati com- 
piutamente e con ordine esposti dal Rev. Sacerdote Na- 
politano D. Giovanni B. Gallo nella sua Opera intitolala 
La Liturgia pratica ( Tom. ìli. Istruzione XXVI. 
§. 6 ): Opera mollo pregevole in fatto di Sacra Litur- 
gia , e che fa onore al Clero di Napoli, in cui la materia 
dei riti e delle cerimonie ecclesiastiche, per quel che ri- 
guarda le semplici funzioni presbiterali, è trattala am- 
piamente, ed in tutta la sua estensione. 
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CAPO V- 

DELLA VESSA PBITATA AVANTI IL SS. SACRAMENTO ESPOSTO. 

1. Ordinariamente parlando, negli altari, ov’è e$po> 
sto il SS. Sacramento sarebbe cosa decente il non cele* 
brare Messe private, come abbiamo dal Cerimoniale dei 
Vescovi lift. /. Caf, XII. 5- 9., che insieme osserva 
essere questa disciplina antichissima della Chiesa , alla 
quale è conforme l’ uso delle Patriarcali di Roma, e della 
Chiese meglio regolate. Nondimeno occorrendo giusta 
cagione di celebrare in somiglianti altari, si debbono 
praticare con ogni esattezza tutte le cerimonie ^ui ap- 
presso notate. 

2. Nell’andare all'altare, giunto appiè del medesi- 
mo, si scopre Cavai. Tom. IV. Cap. X. ikeret. 2. n. 4.^ 
e data la berretta al ministro, fa in piano genuflessione 
con ambe leginoccliia con profondo inchino Asceso al- 
l'altare depone il calice al solito, replica la genuflessione 
con un ginocchio, ( come si fa sempre, quando si genu- 
flette sulla predella ) ed accomoda il calice. Ripete la ge- 
nuflessione, va al lato, deli’ epistola, trova la Messa, ri- 
torna nel mezzo, genuflette, e ritirasi alquanto colle 
spalle verso il corno deU’cvangelio, scende in pianò, ed 
in mezzo di nuovo fatta genuflessióne con un solo ginoc- 
chio senz’altro inchino di capo,, incomincia la Messa. 

3. Finita la confessione , senza nuova genuflessione, 

ascende sulla predella, ivi giunto, prima di cominciare 
Oramus tc. Domine^ genuflette. Dopo la delta orazione 
bacia l’aliare, fa genuflessione di nuovo, e si porta al 
libro per l’ Introito. ■ , 

Regola generale. Ogni volla che dal mezzo si porta ad 
un qualche lato dell’ altare, deve geniifleltere, siccome 
quante volle da’ lati torna nel mezzo, con questo però, 
che quando si ritrova nel mezzo, prima bacìa l’ altare, 
ofa altra azione prescritta, e poi la genuflessione, do- 
vendo questa essere sempre 1’ ultima cosa. Laddove , 
quando dai lati torna in mezzo, prima di ogni altra cosa 
FERBiGRi.Ccrtm.T.l. S 
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fa la geouflessione, e poi il bacìOf o altra cosa. Si eccet- 
tua solo dagli Autori quando il Sacerdote va in mezzo a 
dire il Manda cor meum^ ed il Suscipe sancta TrinitaSj 
ne’ quali due casi dovendosi elevare gli occhi ai Sacra- 
mento, vogliono che prima si alzino gli occhi, iodi ge- 
□uQetta, e poscia reciti le anzideiie orazioni. 

Nota. Se il Sacerdote uscisse senza calice in mano in 
tal caso deve scoprirsi ad una ragionevole distanza dal 
Sacramento, Istruz. Clem. $4 . , ossia allorché inco- 
mincia a vederlo, come spiegano gli Autori. Lo stesso 

intenda dettò del partire dall’altare. Bisogna avvertire 
parimente, che la prima, e l’ ultima genuflessione ( cioè 
quando si arriva all’altare, e quando si parte da esso 
terminata la Messa) debbono farsi doppie, vale adire con 
ambe le ginocchia, e con riverenza profonda*, le altre 
poi ad un ginocchio solo, senza inchino di testa, e ap- 
poggiando le mani sopra l’ altare al solito. 

•4. Al Dominus vobiscum si ritira colle reni nn poco 
verso il corno dell’evangelio, e solamente mezzo rivolto 
al popolo, dice Dominus vobiscutiiy il che deve osservar 
sempre che si rivolta ai popolo. 

5. Quando va per lavarsi le mani, fatta genuflessione 
discende pei gradini laterali dei corno dell’ epistola nel 
piano (io che può farsi anche all’ultimo gradino vicino 
la predella secondo alcuni), e voltandosi colla faccia 
sempre verso l’ altare in modo che venga ad avere il de- 
stro fianco verso il corno dell’ epistola, e la faccia verso 
il popolo, quivi si lava, e rasciuga le mani: poi torna 
immediaiamenie nel mezzo dell’ altare, e vi fa genufles- 
sione. 

6. L* Orate fratresy si dice come il Dominus vo&ùrum, 
senza compiere il circolo. Proseguendo tutto il rima- 
nente sino alla comunione more solilo delle altre Messe. 

7. Presa la purificazione il Sacerdote mette il calice 
fuori il corporale verso il còrno dell’ epìstola , indi ge- 
nuflette in mezzo dell’altare con un sol ginocchio, si 
alza, e va al corno dell’epistola dove è il calice, prende 
il detto calice appoggiando i pollici , e gl’indici su di 
•sso al solito, e fatta l'abluzione delie dita al corno del- 
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r epistola posa il calice presso il corporale*, indi asterge 
io dRa nello stesso luogo, e va in mezzo dove fa genufles- 
sione, uveudo prima lasciato il purificatojo , e ripresolo 
dopo la genuflessione sume l’ abluzione , ed indi collo 
stesso purifìcaiojo si asterge la bocca , e di poi il calice 
al solito. Merati Tom. /. Pari. II. TU. XIV. n. 22. y 
Bauldry Pari. IV. Cap. IX. Art- II. n.l2., Cavalieri 
Tom. IV. Cap. Vili. §. 30. n. 18. 

8. Prosegue poi la Messa colle già prescritte genu- 
flessioni ed avvertenze nel voltarsi al Dominus vobis- 
cum y ed he Missa est. Che se dovesse dire : Benedica- 
mus Domino^ detto il Dominus vobiscumy si volta all’ al- 
ture, e genuflette prima di dirlo. 

9. Detto il Placeat (ibi sancta TrinitaSy bacia Talta- 
re, dice Benedicat vos omnipotens Deusy ed invece del 
solilo inchino, fa genuflessione, e voltato al popolo dà 
la benedizione , senza però compiere il circolo , nè fa 
nuova genuflessione, ma rivolto al corno del vangelo di- 
ce: Dominus vobiscumy e legge l’ultimo Evangelio, av- 
vertendo di non segnare l’ alture, ma solamente se stes- 
so, come prescrive la Rubrica del Messale nella Feria 
V. in Coena Domini. Essendovi però il Messale ( per 
qualche Evangelio particolare da recitarsi in ultimo ), o 
restando comodo di segnar la tabella', segnerà il libro, 
o la tabella, e se stesso; come insegnano comunemente 
gli Autori. 

10. Al Verbum caro factum est, genufletterà rivolto 
però alquanto verso il Sacramento, il che farà parimente 
in altri casi di simili parole , che riguardano il Sacra- 
mento, nelle quali si debba genuflettere; eccettuandosi 
solamente da Tonelli ( Lib. III. Cap- II. n. ^7. ) , da 
Bisso {Tom. II. Leti. M- n. 222. $13.), e dall* Anoni- 
mo quando si dovesse dire il Flectamus genua per non 
nominarsi cosa chea tale adorazione s* indirizzi ; nel qual 
caso non devesi genufleltere verso il Sacramento. . 

11. Infine torna nel mezzo, e genuflette, prende il 

calice, scende colle solile avvertenze nel piano, e vi fa 
la genuflessione con ambe le ginocchia , Atcendo anche 
riverenza. Quindi copertosi colla berretta ritorna io' sa- 
crestia. . 
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CAPO VI. 

I 

PBLLA UESSA PRIVATA ALLA PRESENZA DI GRAN PRELATI. 

4. Per gran Prelati s’intendono in questo luogo i Car- 
dinali in qualsivoglia parte del Mondo ^ il Patriarca , e 
]' Arcivescovo in tutta la loro Provincia ; il Vescovo nella 
sua Diocesi ; il Nunzio , o Legato Apostolico nel luogo 
delia sua Nunziatura , o Legazione. Altri Prelati nou si 
considerano , anzi nemmeno i soprannominati , quando 
vanno incogniti, e non sieno in abito. 

2. Se il tempo glielo permette, deve il Sacerdote pri- 
ma che giunga il Prelato trovarsi all’altare; ma però in 
piano, dalla parte dell’ evangelio, coila faccia rivolto at 
còrno deir epistola , ed ivi aspettarlo vestito de' para- 
menti sacri, e colle roani giunte ; avendo già prima di- 
sposto il calice, ed' il Messale sull’altare al solilo (•).• 

5. Giunto il Prelato, lo saluta con riverenza profon- 
da, e ricevuto il cenno di cominciare la Messa, di nuovo 
gii fa riverenza, sì volta un poco all’ altare, e premessa 
una inchinazione profonda nel medesimo luogo e posi- 
tura, incomincia la Messa. Rub. Miss» Rari. II. Tit, 
III. n. 2. 

Nota. L’uso però introdotto è, che salutato il Prelato 
immediatamente , senz’ altro avviso dia principio alla 
Messa. 

4. Che se il Prelato prevenisse l’arrivo del Sacerdote 

\ # (*) 

(*) Ho vedoto cbe qualche Sacerdote dicendo Messa alla pre- 
senza del Véscovo in propria Diocesi si sia situato per fare la 
confessione nella parte anteriore dell’ altare (come quando non 
ai dice avanti al Vescovo ), ma solamente alquanto scostato dal 
mezzo, e ritirato verso il corno del vangelo. Questo è un erro- 
re< poiché la Knbrica generale del Messale prescrive che il Sa- 
cerdote in tale occasione , si metta assolutamente nel lato dei 
vangelo. Ecco le parole della Rubrica ( ilitus scrrondus in cele- 
brai. Mitsae tu. 3. n. 2.) ; Si autem ( Sacerdos ) fit coram Cardi- 
nali. Legato Sedis Aposlolicae , aut Patriarcna, Archiepiscopo, 
et Episcopo in eorum residentUs, cel loco jurisdictionis , stans 
ante tn/!mum gradum. a corna etangelu .• vt supra. expeelat: 
fiala signo , facit profimdam recerenliam Praelato. et versus ad 
gltare incipit Jtfissam, 
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fili' aliare, egli o abbia il calice io maeó, o nón Tabbia, 
lo saluta in sito proprio, indi fatta riverenza all’altare 
dispone sul medesimo le cose solile, scende in piano nel 
luoq;o già detto, e fatta inch'inaziooe al Prelato , e poi 
alla Croce, incomincia la Messa. 

. 5. Al Confìteor in vece di dire: et vobis fratres , et vos 
fratres^ voliandos» , ed inchinandosi verso il Prelato, 
'dice : et libi Pater, et te Pater. Pub. ibid, n. 5. 

6. Nel finire la confessione, detto Oremus, fa rive- 
renza al Prelato, e salito all’altare prosegue la Messa, 
come al solito. Pub. ibid. n. 40> 

7. Finito r Evangelio non bacia il Messale , nè dice : 
Per Evangelica dieta eie., dovendolo baciare il Prelato, 
a cui vien portato aperto dal ministro. Pub. ibid. Tit, 
Vi. n. Si Anzi sebbene noi baciasse alcun Prelato (co- 
me avviene, quando sono più Prelati eguali, che. allora 
nessuno di essi lo bacia ) nemmeno lo deve baciare il 
Sacerdote. 

8. Dopo V Agnus Dei , quando non sia Messa de’de- 
fiinii, detta la prima delle tre orazioni prescritte avanti 
la comunione, bacia l’altare nel mezzo, indi lo strumento 
della pace, recatogli dal ministro, genuflesso alla sua de> 
sira, dicendo: Pax tecum, ed il ministro risposto Eteum 
spiritu tuo, Pub. ibid. Tit.X, n. 3., lo porla coperto col 
drappo a baciare al Prelato, oa più, dicendo Pa« tecuj/i 
a ciascuno di essi, che rispondono : Et cum spirita tuo, 
facendo la debita riverenza dopo che l’ hanno baciato, e 
non prima, Caerem. Episc. Lib. I. Cap. XXIX. $.8., 
proseguendo il Sacerdote le altre orazioni. 

, 9. Nel dare la benedizione, detto che avrà: Benedicat 
vos omnipotens Deus, fa riverenza alla Croce, e rivolto 
al Prelato s’ inchina profondamente, quasi chiedendogli 
licenza di benedire il popolo , e dicendo: Pater , et Fi- 
lius , )J< et Spirilus Sanctus , benedice i circostanti da 
quella parte, ove non è 41 Prelato, Pub. ibid. Tit. XII. 
n. 3., e se egli è nel mezzo, benedice la parte dell’evan- 
gelio. 

10. Finito l’ultimo Evangelio, senza portarsi nel mezzo 
dell’altare, si volta al Prelato, gli fa profonda riverènza, 
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Bub. ibid, n. 5'., nè si muove da quel luogo, finché non 
sia partito. 

H. Che se il Prelato sì trattenesse, il Sacerdote va in 
mezzo, prende il calice, discende dall’ altare, fa profon- 
do inchino alla Croce, indi al Prelato } poscia prende la 
berretta, si copre, e va a spogliarsi de’ paramenti sacri. 

Nota. Ài Prelati fuori dei luogo di loro giurisdizione 
si dà solamente a baciare io strumento della pace. Lorcr 
si fa riverenza nell'andare, e tornare dall’altare*, e se- 
cendo il parere di alcuni, anche fìnito T ultimo Evange- 
lio. Pel rimanente si fa conto , che punto non siano pre- 
senti. Similmente, se l'assistente fosse un Principe se- 
colare dì gran riguardo, si osservano le cose già dette 
pei gran Prelati, ad eccezione delle seguenti. 1. Non già 
fa riverenza al ConfUeoTy dovendo dire vobis fratres, et 
vos fratresy secondo il solito. ^ Gli si dà a baciare, do- 
po letto l’Evangelio, il Messale: non già quello dell’al- 
lare, che deve baciarsi dui Celebrante stesso, ma un al- 
tro a tal fine preparato, a. Finalmente non gli fa rive- 
renza il Sacerdote avanti di dare la benedizione, ma anzi 
la dà sopra di esso. Bisogna però avvertire, che alla pre- 
. senza del Vescovo fuor di Diocesi, o fuor di Provincia , 
ma nell’oratorio suo privato, sì fanno le stesse cerimo- 
nie, che nel luogo della sua giurisdizione. Sat;neUi Pari. 
///.§. ^., ed. altri. 

12. In qualunque luogo però, tempo, ed occasione ce- 
lebri il Sacerdote , deve esercitare una tale sacrosanta 
funzione con ogni immaginabile esattezza e divozione, 
avendo sempre davanti agli occhi le terribili minacce 
fulminate dal Signore contro coloro, che eseguiscono le 
sue opere con negligenza. 
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CAPO VII. 

DBt MODO Dt AMMINISTRAKB IL S. SATTBSIMO , 

8Ì agl’ infanti , COMB AGLI ADULTI. ' 

ARTICOLO I. 

• Cast da apparecchiarsi per V amministrazione del 
S. Battesimo si agl’ infanti^ che agli adulti. 

Avendo già trattato del modo dì amministrare la san- 
tissima Eucaristra cosi ai sani , come agl’ ìnrermi, trat- 
teremo in questo , e nei capitoli seguenti del modo di 
ummìnistrare gli altri Sacramenti, che si amministrano 
dal semtylìce Sacerdote, ed in questo capitolo tratteremo 
del S. Battesimo (*). 

Oovendosi amministrare il Sacramento del Battesimo, 
debbono essere in pronto tutte queste cose. 

1 il vaso deir Olio dei Catecumeni , e quello del Cri- 
sma. 

' Un vaso col sale da benedirsi, o già benedetto. 

5. Un vaso di argento, o di altro metallo mondo per 
iorondere l’acqua sopra il capo del rancìullo. 

4. Un bacile per raccogliere l’acqua, che si versa sul 
capo, purché non iscorra tosto in sacrario. 

' .’>. La bambagia, o altra cosa simile per tergere i luo- 
ghi unti dai Sacri Olii. 

6. Due stole, se fia possìbile, una pavonazza, e l’ al- 
tra bianca, come si dirà in appresso, o una soltanto*, e 
nel Battesimo degli adulti anche due piviali, cioè il pa- 

vonazzo, ed il bianco. 

» • 

(*) Siccome gli articoli di questo capitolo non sono tatti la 
rontinuazinne di una medesima funzione , ma net primo arti- 
colo si tratta delle cose da apparecchiarsi per I' ammioistra* 
zione del S. Battésimo si agl’ infanti , che agli adulii: nel se- 
condo articolo del Battesimo degl’ infanti : nel terzo di quello 
degli adulti: e nel quarto delle cose da supplirsi quando e ani- 
ministrato nel caso di uecessiià; cosi abbiamo messo a ciascu- 
no articolo diiersa numorazioue. 
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7. La midolla del pane, colla quale lavandosi il Sa- 
cerdote le mani , sì terga le unte dita ; ed un vaso per 
lavarsi pure le mani dopo il Battesimo. 

8. Una veste Bianca fatta in modo di pallio, ossia un 
lenzuolo candido da imporsi sopra il capo dell' infante. 

9. Un cereo , ossia candela da consegnarsi accesa al 
battezzato. 

dO. Finalmente sia apparecchiato il Rituale Romano, 
e parimente il libro battesimale , in cui si descrivono i 
battezzati. 

ARTICOLO IL 
Del Battesimo degl infantù 

d. Apparecchiate dunque opportunamente tutte le 
dette cose, vestito il Sacerdote di colta e stola pavonaz- 
za , con un chierico, o più se fia possibile, vestito pure 
di colta, si porterà alle soglie della Chiesa, dove fuori 
vi saranno quelli che portano l’ infante. 

2. Giunto che ivi sia interrogherà qual nome se Uffn- 
ponga; procuri che non siano nomi osceni, favolosi, o 
di false deità , ovvero di uomini eretici, o empj, ma piut- 
tosto de’ Santi, cogli esempj dei quali si eccitano i fe- 
deh a vivere cristianamente, ed acciocché li proteggano 
coi loro patrocinj. ( Bit, Rom. De scusris Oleis , et aliis 
requisitis ). , 

3. Adempite tutte le anzidelte cose, il Parroco, o al- 
tro Sacerdote che amministra il Battesimo, si farà ad in- 
terrogare dicendo: iV. Quid petis ab Ecclesia Dei? ed il 
palrino risponderà : Fidem (*). Poscia farà l’altra inter- 
rogazione che siegue nel Rituale , alla quale risponderà 
il palrino. 

4. Indi il Sacerdote dirà: Si igiiUr vis ad vitam in- 
gredi eie. , e poscia soffierà tre volte leggermente àulla 


(*) Dal Bitnale apparisca che vi sono alcune risposte a ciò 
ebe dice il Sacerdote, che non ba da dirle il cliierico, o altri, 
ma il compare : Patrinus respondei: dice il Rituale. £ se vi è 
anche la comare , ambedue debbono rispondere , o solamente 
questa , se non vi è il compare. 
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faccia deir Infante, e dirà una sol volta: Exi ab eo eie. 

а. Di poi col pollice farà un segno di croce sulla fron- 
te, e sul petto deirinfanie, dicendo: Aecipe signum cru- 
cis etc. facendo tai segni di croce dove il Rituale naeite 
la croce. Indi continua'Orcmus. Preces nastrai eie. 

б. Inoporrà poi la mano destra sopra il capo dell’ in- 

fante, fisicarnente toccandolo (*), e dirà l’ altro Oremus. 
Omnipotens sempiterne Deus etc. ; 

7. Benedirà il sale, il quale benedetto che sia una 'vol- 
ta, potrà servire al medesimo uso altre volte ancora; e 
ne porrà un pò di questo nella bocca dell’ infante, di- 
cendo : N. Accipe salem sapientiae etc. 

8. Poscia dirà Pax tecum etc. Indi Oremus con quel- 
r orazione ed esorcismi che sieguooo , e dove lo nota il 
Rituale segnerà col pollice la fronte dell’ infante, dicen- 
do : Et hoc signum sgnotae Crucis , guod nos etc. 
badando di fare la croce dove la segna il mentovato Ri- 
tuale. 

9. Indi imporrà la mano destra sopra il capo dell’ in- 
fante, fisicamente toccandolo, mentre dice Oremus. JS- 
ternam ac justissimam etc. 

10. Di poi imporrà l’ estrema parte della stola sopra 
di esso, e lo introdurrà nella Chiesa , dicendo : N. In- 
gredere in templum Dei, etc. 

■ 11. Entrando in Chiesa, e procedendo fino alla Fonte 
dirà assieme coi patrini il Credo, ed il Pater nosler. 

12. Indi pria di accostarsi al Battisterio dirà l’ esor- 
cismo. 

13. Ói poi prendendo col dito la saliva della sua boc- 
ca, toccherà le orecchie, e le narici dell’ infante, e toc- 
cando l’orecchia destra, e la sinistra , dirà: Ephpheta, 
guod est, Adaperire; indi toccherà le narici, dicendo: In 
odorem suavitalis etc. (**). 

(*) Puossi stabilire questa regola cioè, che quando il Rituale 
o PontiQcale Bomauo si esprimono così impomt manus, o ma-r 
num, ci voglia il flsico contalto tra la mano c la testa; quando 
poi si esprifboDo colle parole extendit manus o manum, non ci 
voglia il tattu flsico, ma la mano si stende elevata sulla testa. 

(**] Opina il BaruQaldi { Tit. XI. n. 53. ) , e dietro di lui 
il Pavone ( Guido Litnrgica Pari, II. Cop. F- ». ‘t/5. ) . «d 
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44. Poscia interrogherà nominatamente il battezzan- 
do, dicendo: N. Abrenuntias satanae? A cui risponde- 
rà il pairino: Abrenuntio. E così alle due altre interro- 
gazioni. 

43. Di poi intingerà il pollice nell’Olio de’Catecume- 
ni, ed ungerà T infante nel petto, e tra gli òmeri in mo- 
do di croce, dicendo: Ego te linio eie. 

46. Qui deporrà la stola pavonazza, ed assumerà un 
altra di color bianco. 

Nota. In alcune Parrocchie si usa di avere pel Batte- 
simo una stola , che da una parte è violacea, e dall’ al- 
tra parte è bianca, affinchè senza prendersi il fastidio di 
portare due stole* quando serve la stola violacea, la vol- 
tano da quella parte che è violacea, e servendo la bian- 

il Diclicb ( Dizionario Liturgico Y. Battesimo } , che le paro- 
le ouod est , adopertre , che sono nel Ritira^ dopo la parola 
Bphpkela . non si debbano dire , poiché il Rituale non per 
altro fine ha poste dette parole , che per far sapere al Sa- 
cerdote il significato di Bphpheta. Una tale opinione è contro 
la pratlM «mane , e contro tutti i Rituali , 1 quali non met- 
tono no in diverso carattere, nè ia^mezzo di qualche paren- 
tesi qudie parole quod est. adaperire. 'Laonde e falso ciò che 
dice il Diclich , che le_ dette parole trovasi segnate nel Ri- 
tuale a caratteri diversi ed ognuno si può persuadere della 
falsila di tale assertiva riscontrando le varie edizioni del Ri- 
tuale medesimo, anche le più esatte, ed emendate. Nè poi si 
può sostenere ciò che dice il Pavone . cioè . che tali parole 
per errore degli Stampatori st sono notate con lettere nere . e 
non con le nsse come si dovea , siccome ho avvertito nelle 
mie noie alla Guida Liturgica del Pavone ( loc. citut. ). Sba- 
glieranno tutte le edizioni dei Rituali? Nè saranno mai state 
emendate? Queste sono ipotesi iucoucepibili. £ poi chi' vo- 
lesse mettere in pratica questo avvertimento del Baruffaldi . 
al renderebbe singolare, perchè tutti leggono come sta scritto 
nei Rituali. Inoltre il Rituale (et’ istesso dicasi del Pontifi- 
cale .--Alessale. e Breviario ) non si briga mai del significato 
nelle parofe . e nessuiio esempio si potrà allegare di una si- 
mile spiegazione. S’inganna perciò il Dìclich (loc. cit. ) nel 
dire le parole quod est. adaperire son poste allo stesso modo . 
wme wo quelle dell’ Evangelio di 8. Marco c. 7. Abba . Pa- 
ter ; Babboni , quod interpretatur Magister •' poiché diverso è 
Il procedere dei tlhri Istorici ed istruttivi, come l’ Evangelio . 

degli Apostoli ec., e diverso è il procedere dei libri, 
Himali , come il Messale, il Bréviario ec. L’Istoria s’incari- 
ca di spiegare il significato di alcune parole di diversa lingua ; 
ma la Rubrica del Rituale, Messale ec. s’incarica di spiega- 
re le azioni, e le cerimonie, che debbono farsi nella funzio- 
ue, uou mai il scuso delle paiole. 
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ca , la voltane dalla parte che è bianca. Ma si poti Te- 
spressione della Rubrica : sumit non già oertiC stoiam. 
Dal che s’inferisce, esser cosa più esatta l’usare due 
stole diverse, ed affatto separate ( Cgnetti Prax. Ind, 
Rational. Diclich Dizionario Sacro- Liturgico V. Rat- 
tesimo nota in piede ). - 

17. Indi tergerà colla bambagia preparata il pollice, 
e gli unti luoghi, ed expresso nomine farà quelle inter- 
rogazioni al battezzando, come nel Rituale, alle quali in- 
terrogazioni risponderà il patrino. 

18. Di poi il Sacerdote , espresso il nome del battez- 
zando , dirà: N. Vis haptixari? Alla quale dimanda ri- 
sponderà a nome del battezzando il patrino dicendo: Volo. 

19. Allora tenendo il patrino, o lamatrina l'infante, 
o ambi, se siano due, prenderà’ il Sacerdote col vaso o 
urceolo l’acqua batteslniale, e la spargerà tre volte sul 
capo di lui in modo-^di croce, e proferendo insieme le 
parole dirà distintamente, ed attentamente una sola vol- 
ta : N. Ego te baptizo 'in nomine 'Pa >J< tris , e verserà 
allora la prima volta l’acqua, et Fìì^IUì la seconda , 
et Spiritus>$n Sangti^ la terza. 

Nota 1. Avverte il Rituale Romano, che un uomo o 
una donna, oppure uno ed una assieme possono essere i 
patrini. Avveniamo poi che l’azione del patrino di ri- 
cevere r infante, non deve essere un azione soltanto in- 
tenzionale, ma anche materiale : quindi essendo due, 
cioè uno ed una , ambidue debbono toccare l’ infante , 
secondo la prescrizione del prefuto Rituale , e si richiede 
questo tatto fisico per contrarre la cognazione spirituale 
( Baruffaldi Tit. XI. n. 40- con altri molti). Si eccet- 
tua il caso , in cui si faccia il patrino per mezzo di un 
procuratore; perchè in allora ha stabilito la Sacra Con- 
gregazione del Concilio (in una Veron.29. Mart. 1582.), 
che si contragga detta cognazione dal mandante soltanto, 
e non dal procuratore. 

Nola II. Dove vi è la consuetudine di battezzare per 
immersionem (come nella Chiesa Ambrosiana ) il Sacer- 
dote prenderà l’infante, ed avvertendo di non offenderlo, 
cautamente immergerà il capo di lui, e con una trina im- 
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mersione lo battezzerà , dicendo una sol volta: N. Ego 
te haptizo etc. Pronunziatasi dal Sacerdote tutta la for- 
ma, tosto il patrino, o la mairina, o ambidue assieme 
leveranno V infante dalla sacra Fonte, prendendolo dalla 
mano del Sacerdote. 

Nota III. Se poi si dubiti che sia stato battezzato, si 
userà questa forma : iV. Si non es baplizatus, ego te ba- 
ptizo etc. 

20. Indi intingerà il pollice nel sacro Crisma, ed un- 
gerà il battezzalo nella sommità del capo in modo di 
croce dicendo ( senza premettervi Oremus ) l’ orazione 
peus omnipolens etc, , badando nell* ungerlo di formare 
il segno di croce dove nell’ accennata orazione la segna 
il Rituale, e risposto dal chierico o inserviente Amen 
il Sacerdote dirà Pax ft6t,>a che il chierico o inservien- 
te risponderà: Et cum spiritu tuo,, e detto ciò, il Sacer- 
dote tergerà colla bambagia il suo pollice, e la parte del- 
r infante che si è unta. 

^ 21.' linporrà sopra il capo di lui un candido lenzuolo 
invece di una veste bianca, dicendo : Accipe vesiem can- 
didami etc. - , 

22. Darà poi ad esso , o al patrino una candela acce- 
sa, dicendo : Accipe lampadem ardentem, eie. 

25. Finalmente dirà :iV. Yadeinpace{%et Dominus 
sit tecumj ed il chierico , o servente risponderà Amen. 

ArVEETmENTI. 


Se saranno più infanti da battezzarsi^ o maschi, o 
femiOft, prescrive il Rituale che in Catechismo masculi 
slatuantur ad dexieram , feminae vero ad sinistram. 
Sotto r espressione tn Catechismo il Rituale intende tutte 
Je interrogazioni ed esorcismi, che si praticano prima 
dell amministrazione del Battesimo; é cb( secondo la di- 
sciplina dell’antica Chiesa sf praticavano nel tempo del 
catecumenato. Essendovi adunque più battezzandi o ma- 


rìn ®*hito *1 nuovo battezzato in luogo del ba- 

C tempo, del qiialc ba- 

cio fa menzione S. Cipnana( Epist, 39. ai Jtidtnl. Eplsc. ). 
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schi, 0 Temine, si situeranno a destra i maschi, ed a si- 
nistra le Temine, e si diranno parimente tutte le orazio- 
ni , come sopra, nei proprio genere, ma in numero plu- 
rale. Tuttavia la prima interrogazione del nome , l’ in- 
sufilazione, l’ impressione o segno di croce, il tatto delle 
orecchie e delle narici colia saliva, le interrogazioni che 
incominciano ii&renuntios etc. l’ unzione deU’Ólio de’ Ca- 
tecumeni, r interrogazione della Tede, ossia del Simbolo, 
il Battesimo stesso oolla sua Torma, l’un?:ione del Cri- 
sma , r imposizione della bianca veste , e la tradizione 
della candela accesa si Tacciano particolarmente a cia- 
scuno, e se ila possibile prima ai maschi, e poscia alle 
Temine. 2. Se T inTante o l’adulto sia gràviemente amma- 
lato, ed ornai già imminente il pericolo di morte,, il Sa- 
cerdote lo battezzerà senza dire quelle cose, che prece- 
dono il Battesimo. 5. Se non si avrà l’ acqua batiesinaale, 
e sovrasti il perìcolo, userà il Sacerdote l’acqua sempli 
ce. Poi se abbia pronto il Crisma ,-lo ungerà sul capo , 
dicendo senza Oremus, l’orazione Deus omnipotens etc. 
Indi gli darà un candido. lenzuolo, e finalmente una can- 
dela accesa come sopra. Sopravvivendo poi , sì suppli- 
ranno gli omessi riti , lo che tratteremo nel quarto Arti- 
colo di questo Capitolo, v 

ARTICOLÒ III. 

Del Battesimo degli adulti. 

i. Apparecchiate tutte quelle cose che abbiam de- 
scritte nell’ Articolo I., e vestilo il Sacerdote di cotta e 
stola, ed eziandio di piviale di color pavonazzo, sì por- 
terà coi suoi chierici aU’altare, dove genuOcsso preghe- 
rà il Signore Iddio, che, gli dia grazia di poter degna- 
mente amministrare un tanto Sacramento, e poi sorge- 
rà, ed in piedi dirà ( se il tempo lo permeila )(*): Deus 

{*) Dice il testo della Rabrica del Rituale Rooaano , se il 
tempo lo permetta; perchè queste preci non sono tanto rigoro- 
samente precettale, cosicché non si possau ouleltere, per esem- 
pio , quando si debbono protrarre a lungo le Ecclesiastiche 
iuntioui. ( Bwruffìildi TU. XIll, n. 9. ). 
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m adjutorium mbim intende eie. Di poi incomincerà , 
proseguendo i chierici l’antifona Effandam etc. coi Sal- 
mi e le preci che seguono; e si avverta che l’ultima 
delle tre orazioni , che seguono ai versicoli , si dirà in 
numero plurale, se ì battezzandi sieno più di uno. 

2. Indi si porterà il Sacerdote alla porta delia Chiesa, 
e stando sulle soglie di essa, e fuori il catechizzando, lo 
interrogherà : Quo nomine vocaris ? A cui risponderà 
il Catecumeno: N. 

3. Segue l’ altra interrogazione, e dopo ciò di nuovo 
gli dimanderà: N. Abrenuniias satanae? colle altre in- 
terrogazioni seguenti. 

4. Indi lo interrogherà sul Simbolo di nostra fede, co- 
me nei Rituale 

5. Indi soffierà tre volte nella faccia di luì , dicendo 
una sol volta: Exi ab eo eie. 

6. Qui aliterà in forma di croce in faccia deU'istesso 
battezzando, e poi dirà: N. Aecipe Spiritum honum eie. 

7. Poscia farà una croce col pollice nella fronte di 
Ini, e nel petto, dicendo- iV Aecipe signum Crucis eie. 
avvertendo di formare i sliddetli segni di croce dove il 
segna il Rituale. 

Nola. Qui si deve avvenire, che il Sacerdote nell’ ac- 
cennata orazione dica quelle parole Horresce Tdo/o, re- 
spue simulacra al Catecumeno, che viene dall’errore 
della gentilità, ossia dai Pagani, e dagl’idolatri. 

Al Catecumeno poi Giudeo, che viene dagli Ebrei, in 
luogo delle anzideile parole, gli dica: Horresce judai- 
cam perfidiam, respue hebraicam supnstitionem. 

•\1 Saraceno, che viene dalla Turchia, o dalla Persia, 
o.ssia da altri luoghi maomettani , in vece delle riferite 
parole , gli dica : Horresce mahumeticam perfidiami re- 
spue pravam sectam infidelilatis. 1 

Air Eretico da ultimo, che viene alla Cattolica Chie- 
sa, il quale deve essere battezzato, perchè nel suo Bat- 
tesimo non si è osservata la debita forma gli dica : Horre- 
sce haereiicam pravilatcm, respue nefarias seclas impio- 
iy.m , 0 esprima col proprio nome la sella, da cui egli 
viene. 
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si deve parimente notare che se saranno più gli e- 
letti ( ossìan battezzandi ) tutte le predette cose, ( olire 
i Salmi, e le preci in principio) si debbono dire partita- 
mente sopra di ognuno. 

8. Di poi il Sacerdote dirà Oremus coll’ orazione Tt 
deprecar eie. , la quale si dirà in nuiniero> plurale, se ‘ 
battezzandi sieno più di uno. 

9. Indi il Sacerdote segnerà il battezzando, formando 
col pollice il segno di croce !• nella fronte,-^, nelle o- 
recebie, 3. negli occhi, 4. nella bocca, 5. negli omeri , 
6. finalmente in tutto il corpo, non toccandolo in que- 
st’ ultima volta, ma producendo tre segni di croce colia 
mano destra (*). A ciascuno dei mentovati segni di cro- 
ce, cioè nella fronte, nelle orecchie ec. dirà le parole cor- 
rispondenti, come nel Rituale. 

40. Poscia il Sacerdote dirà Oremus coll’orazione Pre- 
ces nostras etc.^ la quale si dirà in numero plurale, se i 
battezzandi sieno più di uno. 

41. Indi dirà Oremus coll’orazione Deus, gut/iumant 
generis eie. 

42. Poscia imporrà la mano sul capo del battezzan- 
do, dicendo Oremus coll’ orazione Omnipotens sempiterne 
Deus eie. , la quale si dirà io numero plurale , se i bat- 
tezzaodi sieno più di uno. 

43. Indi il Sacerdote benedirà il sale da darsi al Ca- 
tecumeno, dicendo : Exorcizo te, creatura salis etc. E 
poscia il Sacerdote medesimo prenderà un poco dei sale 
benedetto, è lo porrà nella bocca del Catecumeno, dicen- 
do : iV. Accipe sai sapienliae etc- Indi dirà : Pax libi, 
a cui il chierico risponderà : Et cwn spirita tuo , ed il 

(*) Si benedice in tutto il corpo col s^no di (^oce, accioc- 
ché così sia benedetto tutto l’ uomo, e riman)>a apparecchiato 
per ricevere la grazia del Battesimo : ma il Ministro non toc- 
ca colla mano il corpo del Catecumeno , non perchè questo 
toccare sia incongruente . ma perchè si deve fare questa cro- 
ce dinanzi agli occhi del batlezzaudu in tutta la sua esteusio- 
ne, onde l'abbia presente agli occhi, e la vegga. Oltre di che 
sarebbe di grande incomodo, se il Ministro dovesse toccare col- 
la sua mauo il Catecumeno dalla sommità del capo siuo alla 

pianta del piede. ( Baruffala Tit. Xlli. n. 40. ). 

* 1"» 
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Sacerdote reciterà Oremus coll’orazione Deus Patrum 
nostrorum etc., la quale si dirà io numero plurale, se i 
battezzandi sieno più di uno. 

Nota. Cbe se questo Catecumeno sarà Gentile, o verrà 
alla fede dagl’ Idolatri, benedetto il sale, pria che lo gu- 
sti, come simbolo della sua spirituale medicina, aggiun- 
gerà il Sacerdote Oremus coll’ orazione Domine sancte 
etc.^ la quale si dirà in numero plurale, se i battezzandi 
sieno più di uno. 

14. Indi il Sacerdotedirà sopra il maschio soltanto: Ora 
elecle^ flecie genua, et die Pater noster^ sino alle parole 
Sed libera nos a malo inclusive , quali parole avendo 
proferite , il Sacerdote soggiungerà : £e»n, compie ora- 
tionem luam , el die Amen , ed il battezzando alzatosi 
dirà : Amen. 

15. Poi il Sacerdote dirà al patrino : Sigma eum, indi 
all’ eletto ossia battezzando: Accede; ed il patrino lo se- 
gnerà nella fronte col pollice dicendo : In nomine Pa- 
trie, et Fila., et Spiritus Sancii. Indi anche il Sacerdote 
lo segnerà nella fronte facendogli col pollice il segno di 
croce, mentre dice: In nomine Patrie eie., e poscia im- 
pone la mano su di lui, e dice: Oremus coil'orazione Deus 
Abraham eie. , e l’esorcismo che segue Ergo maledicte 
diabole eie. 

^ Nota. Se sono più i Catecumeni, il Sacerdote dirà in 
numero plurale : Orate electi, flectUe genua^ et dicite Pa- 
ter noster, e le altre cose sino al fine dell’ esorcismo che 
incomincia: Ergo maledicte diabole etc. 

16. Parimente dirà sopra di un solo la seconda volta: 
Ora elecle etc-, come sopra; ma in luogo dell’ orazione 
Deus Abraham^ e l’esorcismo Ergo maledicte diabole^ 
dirà r orazione Deus immortale praesidium etc.^ e l’ e- 
sorcìsmo , maledicte satana eie. 

17. Indi per la terza volta^ dirà sopra uno, se sia ma- 
schio: Ora electe etc. come sopra sino all’ orazione Deus 
Abraham esclusivamente; di poi impone la mano destra 
sopra il battezzando recherà l’esorcismo Exorcizote., 
immunde spiriius etc. , avvertendo di fare le croci dove 
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Je segna il Rituale. Finito questo esorcismo , ripeterà 
l’altro cbe incomincia: Ergo maledicte diabole eie. co- 
me sopra. . ' 

Nota. Se il Battesimo si conferisce ad tina donna il 
Sacerdote dirà Ora cheta de. come sopra sino all’ ora- 
zione Ueus Abraham esclusivamente. Di poi impone la 
mano sopra di lei , e dice: Oremus coll’orazione Deus 
coeli de..) e di poi dirà l’esorcismo Ergo maledicte dia- 
bole de. come sopra. .Per la seconda volta il Sacerdote 
dirà Ora electa de. come sopra, ma invece dell’ orazio- 
ne Deus coeli dirà l’ orazione Deus Abraham de. , coti 
aggiungervi l’ esorcismo Ergo maledicte diabole etc. 
Per la terza volta farà lo stesso che la seconda, ma in 
luogo deir esorcismo Ergo maledicte diabole^ dirà l’ al- 
tro che il Rituale mette qui proprio di questa terza vol- 
ta , e che incomincia; Exorcizo te.,immunde spiritus , 
e/c-, ed è diverso da quello pel maschio, che pure inco- 
mincia con queste parole. Se poi le donne Catecumene 
sieno più di una si dica in numero plurale Orate electae 
etc.^ e le altre cose , come son segnate nel Rituale, 

18. Poscia imporrà la mano sopra il capo del battez- 

zando, sia^maschio sia femina, e dirà Oremus coll’ Ora- 
zione ac justissimam de., la qualosi dirà nel 

pròprio gènere a tenore che è maschio o femina, e se i 
batiezzandi sieno più di uno si dirà in numero plurale, 
non altrimenti che le precedenti orazioni, ed esorcismi. 

19. Compiute queste cose, prendendo il Sacerdote 
colla mano sinistra la .destra dell’eletto, o porgendogli 
r estremità della stola lo introdurrà nella Chiesa, dicen- 
do; N. Ingredere in sanctam Ecclesiam Dei de., e se 
ì baitezzandi sieno più di uno, lo dirà in numero plu- 
rale: Ingredimini etc. 

20. Entrato che sia l’eletto, si prostrerà sul pavimen- 
to, ed adorerà. Indi sorgerà, e il Sacerdote imporrà la 
mano sopra il capo di lui, e reciterà l’eletto con esso il 
Simbolo degli Apostoli, e l' orazione Domenicale. 

21. Allora il Sacerdote di nuovo imporrà la mano so- 
pra il capo dell’ eletto, dirà l’esorcismo: Nec te latd , 
satana etc, , ese i battezzandi sieno più, impone le ma- 
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ni sopra il capo di ciascuno , e dice l’ istesso esorcisno 
nel numero plurale, e nel suo genere. 

23. Di poi prenderà della saliva dalla sua bocca, egli 
loccherà le orecchie , e le narici. Toccando l’ orecchia 
destra e la sinistra, dirà : Ephpheta, quod est, Adaperi- 
re (*) 5 indi toccando le narici, dirà : In odorerà suavita' 
fts etc.,' e soggiungendo continuerà: Tu atUem effugare 
diabole etc. 

23. Ciò fatto interrogherà T eletto : Quia vocaris? etc.^ 
e dopo lo interrogherà delle solite rinunzie, come nel Ri- 
tuale. 

24. Di poi il Sacerdote intingerà il pollice della mano 
destra nell’ Olio dei Catecùmeni , ed ungerà l’eletto in 
modo di croce prima nel petto, e poi gli omeri , dicen- 
do : Ego te linio etc, 

25. Poscia immediatamente dice Pax tibi^ acuì il 
chierico inserviente risponderà; Et cum spiritu tuo. In- 
di colla bambagia astergerà il pollice,' e le parti unte, e 
soggiungerà dicendo : Exiimmunde spiritua etc. 

Nola. Quando sono più battezzandi si debbono repli- 
care parlitamenle sopra ciascuno le stesse funzioni già 
esposte incominciando dal nuni. 22. 

26. Di poi il Sacerdote condurrà l’eletto al battiste- 
rio, dove se per qualche causa noo vi sia stata prepa- 
rata r acqua battesimale, si faccia la benedizione delia 
fonte fuori dei Sabato santo di Pasqua e Pentecoste, il 
qual rito si ratirova nel Rituale dopo quello del Baltesi- 
simo. Ed essendo il battezzando vicino al fonte il Sacer- 
dote Io interrogherà di nuovo: Quia vocaria? etc. egli 
farà quelle altre interrogazioni, che sono registrate nel 
Rituale. 

27. Finita l’ ultima interrogazione^ che è Yisbapli- 
zari ? a qui risponde Fo/o, allora il patrino o la matri- 
na, 0 entrambi ('se sieno due ) accosta la mano destra a 
tenere, ossia toccare l’ eletto, o reietta (**), e stando co- 

(*) Vedi U nota a pag. t05. 

(-**) Mi «orpreude nel federe, che il dotto Diclich abbia qui 
tradotto t’ espressione del Rituale udmota menu, tenente, seii 
tangente electum colie parole italiane levata la mano , con cui 
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slui 0 costei eoi capo scoverio, e sbarazzato il collo dalie 
\esii, e chinatosi, prenderà il Sacerdote col vaso, o ur- 
ceolo dalla fonte l’acqua battesimale, e con essa sotto 
una trina infusione sopra il capo in modo di croce bat- 
tezzerà l’eletto, o Teletta nel nome della SS.Trinità, di- 
cendo: Ego te baplizo eie. 

Nota. Se l’acqua, la quale scorre dalla testa del bat- 
tezzato, non vada a cadere nel sacrario del batlisterio , 
si sottoponga un bacino o conca dove si accolga la delta 
acqua , per farla poi scorrere nel sacrario. Si avverte 
inoltre, che se sono più gli eletti , o battezzandi, T atto 
del Battesimo assieme ct)lle interrogazioni precedenti , 
si debbono replicare partii amente sopra ciascuno: e se vi 
sono i maschi e femine, s’interroghino, e si battezzino 
prima i maschi , e poi le femine. Se poi probabilmente 
si dubiti se T eletto sia stato battezzato, il Sacerdote lo 
battezzerà sotto la condizione , dicendo: Si non es ba- 
pUzaius eie. 

28. Indi intingerà il pollice destro nel sacro Crisma, 
ed ungerà in forma di croce la sommità del capo di lui, 
dicendo senza Oremus l’orazione: Deus.omnipolensetc. 

20. Poscia immediatamente dirà il f. Pax teeum a 
cui il chierico risponderà n). Et cum spirila tuo. Indi to- 
sto colla bambagia, o altra cosa simile tergerà il suo pol- 
lice , ed imporrà al capo dell’ eletto il crismale ( ossia 
purificatojo per tergere le parti nude), egli darà la ve- 
ste bianca, dicendo: Aeeipe vestem eandidam etc.E Ve- 

teneva, o con cui toccava V eletto. Questa traduzione è contro 
la Grammatica , e va c«(itro il senso del Kituale. Contro la 
Gnimrnatica perchè il verbo latino Admoveo , da cui viene il 
parlicipio admoltis significa acco.-tare, appressare a cui si op- 
pone it verbo remoreo. rrmotiis, che sigitiflca levare o scostare. 
Ho dello che è anche contro il senso del Rituale , perchè il 
pati'ino o la matrina . o enti ambi, prima di tal tempo lioii 
stavano toccando l’ eletto , on ie è faisà la spiegazione. E poi 
questo è appunto rulllcio del patrino, o della matrina, cioè 
di tenere il battez/audo .<lo' che se nou si verifica, più di tut- 
to nell' atto essenziale del Battes ino , dovrà dirsi che Hon si 
sia contratta la spirituale cognazione , come non si contrae 
spirituale cognazione da chi fa da patrino, o matrina , quan- 
do ai suppliscono soltanto le cerimonie del Battesimo , essen- 
dosi data pria l’acqua pel pericolo di morte. Vedila nota nel- 
V Articolo antecedente dopo il nani. 19. 
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lotto avendo ricevuta questa bianca veste, deporrà ic 
sue prime vestì, e si ammanterà di questa che ha rìce* 
vuio di color bianco, o almeno, sènza togliersi i suoi abi* 
ti , si vestirà della sola veste esteriore di bianco colore, 
che ha dal Sacerdote ricevuta (*). 

30. Indi il Sacerdote gli consegnerà un cereo ossia 
candela, dicendo: Accip^ ìampadem ardentem eie. 

31. Lo stesso neofito (** (***] )poi terrà questo cereo accèso 
sino alla fine, fuorché quando riceve il Sacramento della 
Confermazione. 

Nota, Il novello battezzato deve tener nelle sue mani 
il cereo fino a che sia compiuta tutta, la funzione. Anzi 
sarà lodevole se lo porterà nell’orazione che si terrà prò 
graliarum aclione^ e ne! tempo in cui ascolta la santa 
Messa. Imperciocché egli è un nuovo lume aggiunto alla 
Chiesa, e perciò convcnienlemente porla il sìmbolo della 
sua fede. ( Barvffaldi TU. Xlfl. n. 82, ). 

32. Finalmente dirà il Sacerdote,: N. Vade in pace, et 
JJominus sii tecum , al che risponderà .<4men. 

33. Se vi sarà poi pre.sente il Vescovo, si cresimi. Indi 
se sarà ora conveniente, si celebrerà la Messa, alla quale 
jnlervérrà il neofito, e riceverà la SS. Comunione (*•*}. 

(*) Resto sorpreso al vedere che il dotto Diclicb traduce 
queste parale del Rituale induitur novis albi eoloris., vel sallem 
rxltrivre candida, in tali parole italiane si Ammanterà di uno 
niiopa di color bianco , o almeno candida all' esterno. Ognuno 
'ede quanto, questa traduzione è aliena dal senso del Rituale^. 
Dicendosi o almeno candida all' esterno si viene a dirè che può 
essere una veste, che dalla faccia interna sia colorata o s|ràr- 
ra , basta che dalla faccia esterna sia candida. Ma II Rituale 
vuol dire che se 1’ eletto non vuol togliersi tutte le sue vesti- 
menta, basta sol che assuma la veste esteriore . che sia bianca. 

(**) Il Diclicb dice che la voce neo/ilo significa nomis in fi~ 
(le. Concedo che questo sia il senso di tal voce , ma la gram- 
maticale etimologia dedotta dal greco linguaggio , è propria- 
mente recens illuminatns , e si nomina cosi il nuovo buttez/.a- 
to , poiché il Battesimo secondo la maniera di parlare della 
< hicsu Grera , e degli antichi Padri è chiamato Sacramento 
d’ illuminazione , a cagione della fede che infonde. 

(***] Ho inteso che nel praticarsi tal funzione alcuni hanno 
avuto dilfìcoltà dì far ricevere l’Eucaristia al novello battez- 
zato per la ragione che avea gustato il sale nel ricevere il S. 
Battesimo. Costoro credono di es.sei* più saggi della legge . e»l 
urtano contro 1' antico adagio : Ne sis sapientior Ìege,.puich è 
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Noia. Se poi per la moIiiiudiDe dei bailezzandi [ co-> 
me nelle Indie, e nel nuovo mondo suole accadere ) i^< n 
si possono osservare su di ognuno lutti i rili prescrit' i, 
allora si useranno in plurale, o, se sarà pressamela ne 
cessità, si ométteranno. ( Rii, fiom. Ordo Raptismi 4' 
dultorum). ì ^ ì 

. ì : ARTICOLO IV. v ;:. 

Lei supplimenti del Battesimo.^ quando anticipatamenle 
fu amminialrata Pacqua, 

1. Se essendovi i| pericolo d’ imminente morte, o al' 
tra necessità, si sarà battezzato un fanciullo, o un adular 
to, omesse le debite preci, e cerimonie; risanandosi poi, 
o cessando il pericolo, si dovrà portare alla Chiesa per 
supplire alle cose omesse. 

2. Si osserverà il medesimo ordine, e rito, che è prer 
scrìtto pel Battesimo dei fanciulli ( se sìa infante ), o de^ 
gli adulti (se è adulto) eccettuata l’ interrogazione se 
voglia esser battezzato, e si ometteranno eziandio la for-? 
ma, e l' abluzione, non che certe orazioni, ed esorcismi 
saranno immutati. 

3. il Saeerdoie adunque pria di porre il sale nella boc- 
ca del battezzato, imponendo la mano sopra il capo di 
lui, dirà Oremus, coll’orazione Omnipotcna sempiterne 
Deus etc., che è segnata nel Rituale Romano. (Ordo svpr 
plendi omissa super Baptizalum ). 

4. Oi poi metterà un pò di sale nella bocca di lui, di- 
cendo: Accipe Salem saptenltae efc., e rispostosi Amen, 
il iiacerdoie proseguirà; Oremus. Deus Patrum nostro- 
rum etc. ( Situai, ibid. ). 

5. Dopo ciò il Sacerdote fatto il segno della croce 
nella fronte del battezzato, e dette quelle parole: Et hoc 

il Rituale Romano , che è legge per la Chiesa Cattolica , pre-^ 
scrive e l’uno e V altro, cioè che si gusti il sale nel ricevere 
jl S. Battesimo , e che il novello battezzato riceva I' Eucari- 
stia. Se dunque è un rito della Chiesa, è anche una legge, ed 
essendo il digiuno per 1' Eucaristia di dritto Ecclesiastico , ha 
potuto la Chiesa stessa, che ha prescritto un tal digiuno, (or- 
mhrne un eccezione a cagione d> questo rito. ' 
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signum crucis , quod non etc. , e rispostosi Amen , 
imporrà la mano sul capo di Ini dicendo : Oremus. 
ttrnam ac justissimam eie. ( Ritual. ibid. ). 

6. Nel Baiiesimo, poi degli adulti, oltre a quelle cose, 
che furono notate qui sopra , quando si supplirà alle o- 
messe, si dovranno mutare tutte queste. Frimieramente 
nell’esorcismo: Audi maledicte satana ^ dovè si dice, 
habitaculum perficiat^ si dica, habitaculum perfecU. Di 
poi nell esorcismo: Nec le dove si dice, ut fiat., si 
dica, ut fieret. ( Rii. Roin. Orda supplendi omissà su^er 
Baplizatum )■ 


AVrERTIMENTO. 

11 Sacerdote nell’ amministrare il Battesimo tanto de- 
gl’ infanti, che degli adulti, terrà ordinariamente le mani 
giunte ; quando poi deve benedire, o fare altra cosa colla 
destra, terrà la mano sinistra appoggiata ai petto. 

CAPO vm. 

PBL ÙTO PBB AMHIMSTBARK IL SAdL&MENTO 
SELLA PENITENZA. 

Poiché la presente Opera anderà nelle mani di colo- 
ro , che si apparecchiano per ascendere al Sacerdozio, 
stimo far cosa non fuor di proposito il riferire la for- 
roola deli' assoluzione , onde costoro possano , siccome 
è loro dovere, mandarla a memoria. E tanto maggior- 
mente mi sono a ciò impegnato , quanto che ho vedu- 
to , che molti Autori , che si prefiggono d’ istruire gli 
Ordinandi o Confessori , riferiscono la formola dell' as- 
soluzione alquanto guasta , e trasformata , ( quantun- 
que nelle cose accidentali ) e ciò per non essersi preso 
la pena di trascriverla dal Rituale Romano, piuttosto 
che di copiarsi gli uni dagli altri. 

11 Sacerdote adunque che amministra il Sacramento 
della Penitenza si vestirà di colta estola pavonazza, se- 


Digitized by Google 



^ 119 r- 

eondo il tempo , e la consueiudioe dei luoghi richiede-> 
rà ( Bit. Rom. ). 

Quando poi , fatta dal penitente l’ accusa delle pro- 
prie colpe , il Sacerdote vorrà assolverlo, inginptagU 
prima , ed accettata da colui una salutare penitenza , 
dirà primieramente ; 

Miserealur tui omnipotens Deus , et dimissis pecca-> 
tis tuie , perducat te ad vitam aelernam. Amen. 

Di poi facendo il segno di croce colla destra elevata 
verso il penitente , dirà ; 

Indulgenliam , absolulionrm , et remissionem peccai 
torum tuorum tribu<U tibi omnipotens et misericors Do- 
minus. Amen. 

Indi seguitando a tenerla destra elevata verso il pe-r 
nìtente , proseguirà : 

Dominus noster Jesus Christus te absolvat , et ego 
auctoritate ipsius te absolvo ab omni vincuto excom- 
municationis ^ suspensionis et interdicti , in guanlum 
possum, et tu indiges. Deinde (*): Ego te absolvo a pec- 
catis tuie in nomine Patrie^ et PUH , et Spiritus 
Sancii. Amen. 

{*) Erroneamente alcani nel proferire la formota dell’ assola» 
Itone ne loiKono il Deinde, credendo che tat parola appartenga 
alla Rubrica, e non già alla furmola stessa. Ci duole 1’ animo 
a vedere che si sieno anche fatte alcune moderne edizioni 
del Rituale colla parola D'inde messa ia rosso. Ciò è succes- 
so per non essere state eseguile le dette edizioni per cura di 
glcuno che fosse stato perito jn sacra Liturgia. Ma in tutte le 
aoticb* edizioni del Rituale , ed anche nelle moderne accura- 
te , la parola Deinde sta seguala in carattere nero , non già 
rosso: onde si vede che apperliene alla formola dell'assolu- 
zione non già alla Rubrica. È vero che Monsignor Pompeo 
Samelii Vescovo di Riseglia nel Tomo IV. delle sue Lettere 
Bcclesiasticbe , alla Lettera 48. pretende che la detta parola 
J>etnde non appartenga alia formola dell' assoluzione, ma che 
aia una Rubrica ; ciò non ostante egli manifeslamepte s’ iu- 
gaunò, e fu su di tal punto confutato dall’ eruditissimo Cata- 
lano nel dotto Commentario che fa sul Rituale Romano in due 
Tomi in foglio ( De Sacram. Poenit, Cap. II. g. lIL.n. 2/ ), 
il quale a suo favore arreca altres\ P autorità dì S. Carlo Bur- 
ronàeo nelle sue Istruzioni intorno al Sacramento della Peniten- 
za. In fatti ( aggiungo questa ragione a quelle che apporta il 
lodalo Catalauo } se la parola Deinde appartenesse alla Ru- 
brica non si potrebbe intendere perchè vi fosse stata appo- 
sta ; giacché allora Belle parole vi s’ interpone una Rqbrica 
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Se il penitente è laico , sì ometterà la parola mptn- 
«ionis. Indi prosegue adire: 

Passio Domini noslvi Jssu Chfisti ^ menta Beatac 
JUariae Virginis , et omnium Sanctorum , quid^id bo- 
ni feceris^ et mali suslinueris^ sint tibi in rernission^ 
peccalorum , augmentum gratiae , et praemium vitae 
aeltrnae.'Amen. , . . . 

Nelle confessioni poi piu frequenti , e piu brevi , si 
potrà omettere il Misereatur etc. e sarà sufficiente il- 
dire : Dominus noster Jesus Christus etc. fino ai Passi» 
Domini nostri etc. 

èrgendo poi qualche grave necessità nel pericolo 
della morie , si potrà dire soltanto : 

Ego te absoivo ab omnibus censuris , et peccatis , in 
nomine Patrie^ et Filii , et Spiritus Sancii.. Amen» 

CAPO IX. 

PEL SACRAMENTO DELL' ESTREMA ONEIONE. 

1. 11 Sacerdote che dovrà amministrare questo Sacra- 
mento , per quanto fia possibile , procurerà che si ap- 
parecchi appresso r infermo una mensa coverta con una 
tovaglia candida , e parimente un vaso , in cui vi sia 
la bambagia , ò altra cosa simile, divisa in sette puAif 
per tergere le parti unte ; una midolla di pane per ter- 
gere le dita , e l’ acqua per lavare le mani del S£\^:erdo- 
le: similmente una candela di cera, che indi accesa som- 
ministri lume a quegli che unge. Finalmente procurerà 

quando si vuol designare un’'azione o cerimonia a fare. Or qui 
niona azione o cerimonia si disegna a fare, e perciò quel Ùe- 
inde se fosse Rubrica resterebbe inutile, non indicando che il 
proseguimento del discorso, ossia della formola. Nè si può re- 
care altro consimile esempio del Messale, PoutiQcale q Ritua- 
le Romano, dove si metta una Rubrica, non per indicare al- 
cuna azione o.ccrimonia a farsi , ma soltanto per esprimere 
il proseguiinerilo del discorso. Al coutrario presa la detta pa- 
rola Jàeind e come appartenente alla stessa forinola dell’asso- 
luzione , ben s’ intende quanto aiigiustatamente vi sia stata 
messa , indicandosi per essa il seguente scuso del discorso ; /q 
prima ti assolco dalle censure ; di poi passo ad assokerti dai 
peccali. 
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che questo Sacramento venga amministrato con tutta la 
mondezza , e nitidezza , che fia possibile. 

2. ludi congregali i chierici, o sia ministri, o alme- 
no un chierico che porti la Croce senz' asta , l’ acqua 
benedeiia coll’ aspersorio, ed il Rituale Romano^ il Par- 
roco stesso, ( 0 altro Sacerdote che. lo amministra ) 
prenderà decentemente il vaso dell' Olio Sacro degl’ in- 
fermi chiuso in una borsa di seta di color pavonazzo, e 

10 porterà con tutta avvertenza , onde non si versi. E 
procederà vestilo di cotta , e stola pavonazza , e colla 
berretta in testa. 

5. Che se il cammino sia lungo , o si debba cavalca- 
care , ovvero vi sia pericolo di effusione *, chiuso il va- 
so dell’ Olio in una Ix)rsa , lo appenderà al collo , onde 
portarlo più comodamente, e più sicuramente*, anzi sa- 
rà conveniente che sempre porti la borsa dell’ Olio San- 
to appesa al collo, ancorché il cammino non sia lungo) 
nel qual caso si renderà indispensabile il cosi portarla. 
Si porterà poi senza suono di campanella. 

Nota. Se accaderà che f infermo dopo di essersi con- 
fessato s’avvicinasse a gran passi alla morte, allora as- 
sieme col Sacro Viatico si potrà portare anche l'Olio 
Santo degl’ Infermi dallo stesso Sacerdolécbe porta l’ Eu- 
caristia. Se poi si potrà avere un’altro Sacerdote, o an- 
che un Diacono, che porti l’ Olio Santo \ costui lo por- 
terà , e vestito di cotta , con il vaso nascosto , seguirà 

11 Santissimo Viatico: quindi dopo che l’ infermo si sarà 
comunicato immediatamente si ungerà dal Sacerdote. 

4. Quando sarà giunto al luogo, ove giace l’infermo 

entrando nella stanza dirà : Pax huic domui etc. 

5. Indi posto r Olio sopra la mensa, vestito di colta, 
e di stola di color pavonazzo, porgerà la Croce all’ am- 
malato da piamente baciarsi. Tosto aspergerà in forma 
di croce coll’acqua benedetta, e la stanza , e i circo- 
stanti , dicendo l’ antifona : Asperges me etc. 

6. Se l’ammalato si vorrà confessare, Ip ascolti, e lo 
assolva. Poscia lo consolerà con santi ragionamenti , e 
lo istruirà brevemente , se il tempo lo permetta, intor- 
no all’ efficacia di questo Sacramento *, e secondo vi sa- 
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rà il bisogno confertnei'à l' animo di lui nella speranza 
della vita eterna. 

7. Indi dirà il versetto Adjutorium nostrum etc, col 
Dominus vobiscum , e le ire orazioni seguenti , nelle 
quali avvertirà di iàre colla mano destra le benedizio- 
ni , quando le segna il Rituale. Queste orazioni , il 
tempo non permette , si ometteranno , o in par, te, o in 
tutto. 

8. Poscia Ibtla la confessione , ossia recitalo il Con- 
fUeorj il Sacerdote dirà : Misereatur tui etc* IndulgeU’ 
tiam , absolutionem . . . tuorum etc. 

9. - Fatto ciò , prima d* incominciare ad ungere T in- 
fermo , il Sacerdote ammonirà gii astanti , cte preghi- 
no per esso \ e dovesarà espediente , secondo il luogo, 
e tempo , e numero, e qualità degli astanti reciteranno 
i sette Salmi Penitenziali colie Litanie , o altre preci , 
frattanto che si amminisira detto Sacramento. 

10. indi facendo colla mano destra tre segni di croce 
sopra r infermo dice: In nomine PatriSf et FiUiyi^ 
et Spiritus ^ Sancii extinguatur etc. 

11. Poscia intingerà il dito pollice nell’Olio Santo 
degl’ infermi , ed ungerà l’ ammalato in modo di croce 
nelle pani descritte dal Rituale, adottando ad ogni luo- 
go le parole delia forma io questo modo: Per-istam 
sanctam Unctionem , >$( et suam piissimam misericor- 
diam , indulgeat libi Dominus , quidquid per visum , 
oppure auditum etc. deìiquisti etc. 

12. Il ministro poi , se è in sacris , o lo stesso Sa- 
cerdote dopo l’ unzione di ciascun luogo, tergerà il luo- 
go unto con un globetto di bambagia , o di altra cosa 
simile , e lo riporrà in un vaso mondo , o le porterà 
alia Chiesa , per abbruciarsi , e getterà le ceneri nel 
sacrario. 

13. Cinque parti poi del corpo specialmente si devo- 
no ungere , le quali come istrumenti dei sensi la natu- 
ra' ha dato all’ uomo, cioè : gli occhi , le narici, le orec~ 
chie, Ifi bocca, e le mani. Si debbono poi ungere anche 
ì piedi , ed i lombi , ossian le reni. Ma P unzione delle 
reni sempre si omette nelle donne, per riguardo al pu- 
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dorè , ed anche negli uomini, quando V inferme non si 
può muovere comc^amente , o senza pericolo. Ma tan- 
to nelle donne , quanto negli uomini non si può unge- 
re altra parte del corpo in luogo delle reni. Per riguar- 
do poi alle altre parti del còrpo da ungersi , se a qual- 
cuno fosse stato tagliato qualche membro, si ungerà iq 
parte più prossima a quel luogo, e si userà la stessa 
forma di parole. 

14. Mentre il Sacerdote ungerà gli occhi , e gli altri 
membri dei corpo cbe sonodoppj, si guardi che un- 
gendone uno ( p. e. un occhio ) non termini la forma 
del Sacramento prima di ungere l’ altro. ' 

15. Si avverta , che le mani, le quali agli altri infer- 

mi si ungono internamente, ai Sacerdoti si ungeranno 
esternamente , poiché già furono unte nella palma dal 
Vescovo nell’ Ordinazione Sacerdotale. • 

Nota. Se alcuno si trovasse in extremis, e fosse imr* 
minente il pericolo, acciocché non muoja prima che si 
finiscano le unzioni , tralasciando le cose antecedenti , 
immediatamente si ungerà , cominciando da quel luo- 
go , dove si dice: Per istam sanctam unctipnem etc. In- 
di se sopravviverà , si diranno le orazioni tralasciale, 
che si trovano poste a suo luogo. Se poi mentre si un- 
ge muoja r infermo, allora il ^cerdote non procederà 
più oltre , ed ometterà le predette orazioni. Che se du- 
biti , che egli viva ancora, si proseguirà 1’ unzione sub 
conditione , pronunziando la forma in questo modo: .Si 
viois : Per istam sanctam unctionem ete, (*). 

(•) AÌconi Autori dicono , che in pericolo di morte immi- 
nente, è succiente che ti prendano tutti i sensi complesOva- 
mente, dicendo v. a. per omnes tcnius. Altri poi sostenj^no, 
che si esprimano tutti i ciinque seutimenti, dicendo cioè: Jfuid^ 
quid per visitm , auditum , gustum , odoratum , et taetum dtli- 
quitti, lo però direi con 8. Alfonso de Liguori, e col dotto Ba- 
ruffaldl (, TU. XJXFII. n. i25. ), e coir erudito Dicllch ( Di- 
stonar. V. Estrem. Onzion. ) che sarebbe meglio il pronnn- 
ciare : Per islam sanctam Unctionem , et suant piissimam mi- 
sericordiam , . isiiulgeat Ubi Uominus , quidquid deliquisU per 
senstts , vistm , auditum , gustum , odoratum , et toctum , pre- 
mettendo la parola deliquisU , perchè se questa si proferisce 
uel flue, e intauto l’ infermo muoja , si rende nullo il Sacra- 
mento. Ed in tal caso i’ unzioue la farebbe in qualche parte 
priucipale del corpo , come In fronte. Similmente in tempo 
di peste 0 contagio. « 
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. 16. Compiute tutte le unzioui, il Sacerdote dirà Ky- 
rie eltsion etc. con le seguenti preci $ e le tre orazioni 
segnate nel Rituale. 

17. Da ultimo secondo la qualità della persona potrà 
dargli.brevemebte alcuni salutari avvertimenti, coi qua- 
li sinnimi rinrermo a morire nel Signore, e si fociili- 
cbi contro le tentazioni del demonio. 

18. Indi lascerà ivi l’acqua benedetta, e la Croce 
( purché r infermo non ne abbia altra dinanzi), accioc- 
ché frequentemente la guardi, e per sua divozione l’ ab- 
bracci , e la baci. 

19. Avviserà eziandio i domestici , e i ministri deU 
r infermo , che se la malattia peggiori, e l' infermo co- 
minci ad agonizzare , tosto vadano a cbiamarlo , onde 
si porti ad ajutare il moribonda, e raccomandare T ani- 
ma di lui a Dio. Ma se la morte sarà imminente, ciò e- 
'gli farà prima di partire da quella casa. ■ 

OAPO X, 

nn. MODO DI AHHDUftTBARB O, SACBAHBNTO 
PEL KATBIltONlO. 

1. Il ^rroco,cbe dovrà celebrare il Matrimonio, fat- 
te le tre solenni pubblicazioni, se non osti alcun legit- 
timo impedimento , lo Chiesa vestito di cotta , e stola 
bianca , con un chierico almeno , che porti il Rituale , 
e il vaso deir acqua benedetta , alla presenza di tre o 
due testimoni, e dei parenti, o congiunti degli sposi , i 
quali sarebbe di convenienza cbe si trovassero presenti; 
interrogherà l’ uomo e la donna del loro consenso , e 
ciò in questo modo separatamente : N. vuoi ricévere 
N, qui presente in tua legittima moglie ^ secondo il rito 
della Santa Madre Chiesa ? Risponderà lo sposo : Fo- 
sfito. Tosto il Sacerdote interrogherà la sposa : N. vuoi 
ricevere JV. qui presente in tuo legittimo marito , secon- 
do il rito della Santa Madre Chiesa P Ed essa rispon- 
derà; Togf/io. 

Nota. Si avverte che non è sufljciente il consenso di 
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un solo ; ma deve essere di ambedue , ed espresso con 
qualche segno sensibile, ossia che si faccia da loro stes- 
si , 0 per mezzo di un procuratore (*). 

2. Inteso adunque il mutuo consenso dei contraenti, 
il Sacerdote comanderà loro di unire vicendevolmente le 
loro destre, dicendorjBgro conjungo vos in matrimonium^ 
In nomine Patri», >}( et Fiiii^ et Spiritus Sancii. Ameni; 
facendo colla sua destra la benedizione nel nominare le 
Persone della Trinità. 

3. Tosto benedirà T anello nuziale, dicendo : Adju- 
torium nostrum in nomine Domini etc. coll’ orazione 
che segue nel Rituale. Indi il Sacerdote aspergerà il 
detto anello in modo di croce, e lo sposo ricevutolo 
dulia mano del Sacerdote, lo imporrà nel dito annulare 
della sinistra della sposa, dicendo frattanto il Sacerdote: 
In nomine Patris^ et Filii, ét Spiritu» Sancii. Amen. 
l’osto soggiungerà : Confirma hoc Deus eie. cogli altri 
versetti , e coll’ orazione che segue , come nel Rituale. 

4. Compiute queste cose , se si debbono benedire le 
nozze , il Parroco celebrerà con paramenti bianchi b 
Messa prò Sponso ei Sponsa , come si trova nel Messa- 
le Romano, osservando tutte quelle cose che ivi vengo- 
no prescritte , cioè che dopo il Pater noster., prima che 
dica Libera nos, quaesumus Domine tic., stando il Sa- 
cerdote in corna epistolae voltato verso lo sposo e la 
sposa genuflessi avanti all’altare dirà sopra dei mede- 
simi le due orazioni segnate nel Messale. Poscia rivol- 
to all’ altare , e nel mezzo di esso dice Libera nos eie., 
<• le altre cose more solito , e dopo che egli avrà sunto 
il Sangue , comunicherà gli sposi, e proseguirà la Mes- 
sa. Detto poi il Bmedicamus Domino, o Vile Missa est, 
se alla Messa di quel giorno convenga, il Sacerdote pri- 
ma che benedica il popolo , rivolto verso lo sposo e la 
Sposa dirà : Deus Abraham eie. come nel Messale. Indi il 

(*) Ed allora il procuratore si e^rimcrà cosi ; Io N. N. le- 
vittimo procuratore di N. N. ad effetto di contrarre Matrimo- 
nio a nome di lui, prendo te N. S. in moglie. E la donna di 
rii ; Ed io contraevdo teco come procuratore legittimo di iV. IV. 
prendo esso in Matrimonio. (Cuniliati Theolog. Moral. Tract. 
Xiy. De Sacram. particul. Gap. VII. §■ XI. ). 
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Sacerdote con grave sermone gli ammonirà che si ser- 
bino fedeltà , che attendano all’‘orazione , e che si ri- 
cordino dei giorni di digiuno , e delie solennità , e che 
si amino scambievolmente. Poscia li aspergerà coll’ ac- 
qua benedetta, e recitato al solito il Placeat libi Sonda 
Trinitas etc. , darà la benedizione , e leggerà l’ Evan- 
gelo di S. Giovanni. 

Nola L Sì avverte che questa Messtt votiva prò Sport- 
so et Sponsa non si può celebrare nelle Domeniche , e 
nei giorni festivi di precetto (/lu6. onte Miss. proSpon- 
so et Spoma ), come neppure nei doppj di prima o se- 
conda classe , ma può e deve celebrarsi negli altri dop- 
pi sian maggiori o minori , purché non sieno festivi di 
precetto, siccome ha dichiarato la Sacra Congregazione 
dei Riti a dì 20. dicembre i783.in una Urbis et Orbisi 
qual decreto fu confermato dai Pontefice Pio VI. a dì7. 
benna jo 1784., et ubique executioni dandum esse prae- 
cepit. E se il Cavalieri scrisse diversamente ( Tom. IV. 
cap. XV. decr. 5;) ciò fu perchè scrisse prima che fos- 
se uscito un tal decreto. Si noli poi , che nei doppj di 
prima o seconda classe , come anche nelle Domeniche 
o giorni festivi di precetto, dovendosi fare la benedizio- 
ne delle nozze , si celebrerà la Messa del giorno colia 
commemorazione prò Sponsoet Sponsa^ unita all’ora- 
zione della festa sotto una conchiusione , nel caso che 
nella Messa vi sia una sola orazione ; ma nei caso che 
vi sieno più orazioni , si unisce coll’ ultima , siccome 
per un caso simile ha dichiaralo la Sacra Congregazione 
de’ Riti a dì 3. Marzo d76i.^ a di i8. Dicembre iTJ9. 
an una -Ord. Min. S. Frane, de Observ. Or non poten- 
dosi fare la Messa votiva prò Sponso et Sponsa, mala 
sola commemorazione di essa, nondimeno sempre si fa- 
ranno quelle funzioni per gli sposi che sono prescritte 
nella Messa prò Spomo et Sponsa, cioè quelle orazioni 
dopo il Pater nosier , e prima della benedizione , delle 
quali abbiam fatto menzione (*). 

(*) Stimo a proposito riferire il seguente Decreto della Sa- 
cra Congregazione de' Riti ; Missa Nuptiarum reUbrari nequit 
in octapa Epiphanm , et tigilia Pentecostes , ilem nec in o* 
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Xoia II. Si nota che questa Messa per le nozze» nel- 
la quale si recitano dopo il Pater noster^ e prima della 
benedizione, le già accennate preci sopra gli sposi, tanto 
se la Messa stessa sia la votiva prò Sponso et Sponsa.^ co- 
me nei giorni non festivi , e non esclusi , quanto se si 
dica quella della festa, colla commemorazione prò Spon- 
so et Sponsa , come nelle Domeniche, e altri giorni fe- 
stivi , ed altresi nei doppj di prima e seconda classe , 
una tal Messa , dico , con tali riti e preci è quella che 
chiamasi Benedictio Nuptiarum secondo la nomenclatura 
Ecclesiastica (*). Di questa benedizione nuziale parlan- 

etava Corporis Christi ìis in locis . in quihus eadem gaudet prj- 
vilegio ad imtar oetavae Epiphaniae. S. R. C. die SO. Aprii. 
ISSO, ad 5. Questo Decreto Della Collezione del Gardellini è 
al minierò d’ordine 4437. Similmente la Sacra Congregazione 
de' Riti ha dichiarato che la Messa prò Sponso et Sponsa dere 
avere tutte le proprietà di una vera Messa votiva ; quindi de- 
ve dirsi senza Gloria, senza Credo . col Benedicamus Domino, 
e coir Kvaugelo di S. Giovanni in flne, regolandosi le orazio- 
ni come prescrive la Rubrica per le Messe votive. .S, R. C. 
die 3. Mari. 1818. Questo Decreto nella Collezione del Gardel- 
lini è al numero d'ordine 4391. E si vegga la nota che fa il 
Gardellini a questo secondo Decreto che e nel Tomo VII. del- 
la mentovata Collezione. 

(•) Alcuni per imperizia nelle materie Ecclesiastiche non 
intendendo il senso di questa frase Benedizione delle Nozze . 
che già nel corso dell' Opera ho spiegato , han creduto erro- 
neamente che designasse le parole , le quali nella contrazio- 
ne del iMatrimnnio proferisce il Sarerdoie dicendo : Eqo con- 
jnngo vos m malrimonium , Jn nomine fatris , ij* et Filii , et 
Spiritus Sancii. Amen. E siccome quando la Sede Apostolica 
concede dispensa ad un cattolico di contrarre Matrimonio con 
qualche eretica , o viceversa suole apporre, fra le altre, que- 
sta condizione , che non si benedicano le Nozze . cosi costoro 
bau falsamente inlerpetrata tal condizione . quasi che il Sa- 
cerdote non dovesse proferire le soprascritte parole : Ego con- 
jungo ros in matrimonium eie. Ma la S. Sede ( se pur non 
spiegasse determinatamente l'opposto ) intende con tal condi- 
zione che non si celebri la Messa per glè sposi , giacché alla 
detta Messa non può , nè deve assistere una persona eretica , 
che perciò è separata dalla comunione della Chiesa. Inoltre 
stimo qui avvertire che la delta Benedizione Nuziale, cioè la 
Messa per gli sposi , quantunque cada sotto precetto, e per- 
ciò gli sposi sieoo obbligati a riceverla ( Quart. de Bened. 
Praelud. III. dub, I. n. ^5. ) , tuttavia questa obbligazione 
non cade sub mortali per la qual cosa il trascurarla, secluso 
contemptu , non eccederebbe la colpa veniale , perchè non è 
necessaria all'essenza, nè alla integrità del Sacramento. ( De- 
rii. our. Pari. I. Lib. II. Cap. LXXXV. n. 39. ). 
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do il Rituale prescrive , che il Parroco si guardi di be- 
nedire quegli sposi , che furono benedeiii nelle prime 
nozze, tanto se 1' uomo , quanto se la donna passasse 
alle seconde nozze. Ma che se poi vìge la consueiudine 
dì benedire le seconde nozze di un uomo con una donna 
non ancor maritala , questa si deve osservare : ma che 
non si benedicano poi le nozze della vedova , ancorché 
Si unisca con un uomo non maritato altra volta. C la 
Sacra Congregazione de’ Riti in data de'S.marzo i76/. 
in Aquen. ha dichiarato che questa proibizione di bene- 
dire le nozze se la <lonna è vedova, si debba intendere 
non delle sole preci dopo il Pater noster^ e prima della 
benedizione, ma anche della Messa stessa votiva prò Spon- 
so et Sponsa. Ed in vero abbiamo avvertito che la Mes- 
sa stessa con tali preci è per l’appunto quel rito che se- 
condo la nomenclatura Ecclesiastica appellasi Bmedi- 
ctin Nuptiarum. Di questa benedizione nuziale pur an- 
che parla il Rituale Romano, ed il Sacrosanto Concilio 
di Trento quando proibiscono la solennità delle nozze in 
certi giorni, cioè dalla Domenica I. dell’Avvento sino al 
giorno deir Epifania , e dal Mercordì delle Ceneri sino 
all’ ottava dì Pasqua inclusivamente, giacché secondo il 
prefato Rituale , e la comune opinione de’ Teologi , la 
celebrazione del Matrimonio non è proibita nei giorni 
sopra indicali, ma la solennità delle nozze, sotto dì cui 
va compresa la delta Benedizione delle nozze. 

5. Finalmente il Parroco descriverà nel libro del ma- 
trimonj i nomi dei conjugati e dei testimoni , secondo 
la formola prescritta dal Rituale Romano, e ciò convie- 
ne ch’egli stesso faccia , ancorché un’ altro Sacerdote 
delegato da esso , o dall’ Ordinario abbia celebrato il 
Matrimonio, (itic Rom, Rilus celebrandi Sacram. Ma- 
trim. ). 


APPENDICE I. 

, ALLA. PARTE PRIMA 

NELLA QUALE SI CONTIENE IL CATALOGO DB’ PRINCIPALI , E 
PIÙ COMUNI DIFETTI, CHE SOGLIONO COMMETTERSI NELLA 
celebrazione della S» messa privata., DISPOSTO SE- 
CONDO GLI AUTORI RUBRICISTI, PIÙ ACCREDITATI IN QUE- 
STA MATERIA 

RICAVATO DaÌlL’ ANONIMO. .' . ‘ ^ . 

Mancamenti^ che si sogliono commettere Ovanti 
la celebrazione» ’ ' * 

, .■ t • s. 

Il primo mam^mento si è H celebrare con l’abito’ cor- 
to , e molto pegj?io con veste faita alla modà secolare- 
sca , quando la Rubrica chiaramente prescrive, che il 
‘Sacerdote debba celebrare la Messa vestito di abiti con- 
venienti , e de’quali almeno la veste esteriore giunga > 
sìdo al tallone del piede. . , i 

2. Si è mancamento il celebrare senza chierica roton- 
da , e tonsura de’ capelli , Tona è l’ altra prescrittadaì 
S^cri Canon! , e dalle Costituzióni Apostòliche. • 

, 3. E diretto il celebrare senza collare. 

A. È difetto ancora celebrare in pianelle , dicendo la 
Rubrica Calceatus pedihusy^erchh l’Agnello Pasquale, 
che era figura del Divinissimo Sacramento si doveva 
mangiare Cfl/cea^is pcdióus, 

5. È gran mancamento,’ che il Sacerdote dopo vesti- 
to de sacri abiti si traltengain ciarle, e discorsi niente 
confacevoli al sacro ministero, sin che giunga il tempo 
di uscire alla celebrazione della S. Messa. 

^6. È difetto prendere il tabacco, o nell atto di vestire 
de sacri paramenti, o poco prima, succedendo bebe 
spesso, che da un simile abuso restino macchiati i cor- 
porali ) che devono ricevere il purissimo Corpo di Gesù 

(jnStO* ■ .V ' *0 V.'* _ ‘ 
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7. È errore non cercare la Messa con le sue orazioni 

adattate e correnti , o non leggerla prima di celebrar- 
la , per non errare. - ■ 

8. É mancamento grande non lavarsi le mani, e do- 
po non preparare, ed accomodare il calice, secondo 
che prescrive la Rubrica. 

9. Si difetta il celebràre la S. Messa, se prima non sarà 
stato recitato almeno il Mattutino con le Laudi, secondo 
la Rubrica, che così dice: Saltem Matutino ctim Laudi- 
bus absoluto: se però la necessità , o altra urgente ca- 
gione non permettesse il fare altrimente. 

' 10. Si manca il celebrare la S. Messa con paramenti 
laceri , ed indecenti , o pure con purifìcatoi , e corpo- 
rali succidi e lordi : poiché in tale caso sarà meglio 
non celebrare , che commettere una irriverenza tanto 
esecrabile al purissimo Corpo del Signore. Purificato- 
rium tnundum , dice la Rubrica , pdramenta non lace- 
ra , aut scissa f sed integra , et decenìer manda d pul- 
€hra. 

11. È errore farsi il segno della santa croce coll’am- 
milto in mano , come fanno molti. 

12. É mancamento bàciure il suddetto ammitto , se 
non vi è la croce, o non baciarlo, quando vi sìa. 

13. £, difetto non porsi T ammitto sopra la testa pri- 
ma di aggiustarselo al collo, e non coprire con quell' i- 
stesso intieramente il collare ; cosi ancora baciare il 
camice, cingolo, e la pianeta è difetto, siccome nel ve- 
stirsi del camice è mancamento vestire il braccio sini- 
stro prima dei destro, o nello spogliarsi svestirsi prima 
del destro , che del sinistro. - 

14. £ difetto mettere la stola sopra le spalle, o il 
far che resti scoperta fuori della pianeta la croce di òs- 
sa , e non soprapporre la parte della medesima stola , 
che pende dalla spalla d&lra a quella della sinistra. 

10. £ errore mettere sopra il calice il fazzoletto da 
naso , gli occhiali , o la berretta ; come ancora sopra 
l’ altare, o mescle, dicendo espressamente la Rubrica: 
Super altare nihil omnino ponatur , guod ad Missae 
sacrificium , vel ipsius ornalwn non pertineai , ma il 
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fazzeletio, o deve metterai alla ciotola, o farlo portare 
dal ministro. 

16. É mancamento espresso di Rubrica celebrare col 
calice senza borsa, o pure mettere il corporale nodo so- 
pra il velo di esso calice, e non dentro la borsa, dicen- 
do la Rubrica stessa : Super velo ponit bursam colorii 
paramentorum , intuì habenlem corporale pticatum. 

17. È difetto portar l’ anello nell’ atto di celebrare , 
essendo espressamente proibito. 

18. È grandissimo mancamento non saper bene a me- 
moria, e non recitare quelle orazioni, che sì devono dire 
in Rubrica espressa, quando si lavano le mani in sacre- 
stia, e si prendono i sacri paramenti; come anche quel- 
le orazioni secrete, che si devono dire a mente nel de- 
corso della Messa , come sono VAufer a nobis eie, Ora- 
mus tCy Domine eie. Munda cormeum^ etc., ed altre si- 
mili poste nella fine di questo libro. 

19. È difetto confessarsi con la cotta , o pure essen- 
do vestito de’ sacri paramenti. 

20. È errore uscire dalla sacrestia senza berretta in 
testa , 0 pure salutare l’ Immagine della sacrestia col 
capo scoverto , come anche leyarsi la berretta , quando 
s’ inginocchia avanti l’ altare del Santissimo non espo- 
sto, dovendosi fare in questi due casi anche rincbina- 
zione, quando si fa genuflessione col capo coperto. 

21. È mancamento nell’ andare dalla sacrestia all’al- 
tare , e da questo a quella non camminare con passo 
grave , ma iu fretta : non con gli occhi bassi , ma gi- 
randoli in qua , e in là per la Chiesa : il che molto me- 
no è permesso, anzi sarebbe errore grave, se si facesse 
nell’ atto stesso della celebrazione, quando il Sacerdote 
si volta al popolo dicendo espressamente la Rubrica: Ut 
demitsii ad terram oculit , Sacerdot se vertat, 

22. É difetto salutar per la Chiesa persona alcuna 
anche nobile , purché non fosse il proprio Vescovo , o 
altro Superiore maggiore , o pure altro Sacerdote che 
ritornasse dall’ altare dopo aver celebrato , nel qual ca- 
so deve pure farsi col capo coperto , e non altrimenti. 

23. Facendosi l’ elevazione a qualche altare , mentre 
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che il Sacerdote va e ritorna, e pure essendo li Santis- 
simo esposto , è errore scoprirsi il capo prima d’ ingi- 
nocchiarsi, mettendo la berretta sopra il calice; perchè 
deve farsi prima la genuflessione con ambe le ginocchia, 
e poi levarsi la berretta , quale si ha da porgere al mi- 
nistro, o tenerla da se stesso nella mano destra senza 
metterla in modo alcuno sopra il calice, come similmen- 
te dopo fatto la genuflessione sarebbe errore l’alzarsi , 
e poi mettersi la berretta , dovendosi prima coprire, e 
poi alzarsi. 

24. È errore andar per la Chiesa col calice sostenuto 
solamente dalla mano sinistra, come fanno alcuni; per- 
chè deve tenersi anche la destra aperta sopra la borsa 
di esso, dicendo la Rubrica : Bursam manu dexlera su- 
per calicem tenens. 

25. È mancamento dove sono più gradini all’ aliare 
cominciar la Messa in uno di essi, o pure al piano della 
predella , dovendosi ciò fare in plano terrae. • 

26. È difetto , tenendo colla mano sinistra il calice 
in aria, stendere colla destra il corporale sopra l’altare 
nel principio delta Messa, siccome.il ripi^rlo nel me- 
desimo modo , dopo la purificazione. 

27. É errore, nello scendere per principiar la Messa, 
il voltare le spalle alla Croce , ma ritirandosi alquanto 
verso il corno del vangelo , devesi calare per fianco. 

28. Similmente è mancamento prima di cominciar la 
Messa , dopo aver fatta la genuflessione al Santissimo , 
far anche l’ inchinazione alla Croce, perchè la genufles- 
sione maggiore include l’altra, eh’ è minore. 

29. È' difetto permettere, che il ministro apra il Mes- 
sale dovendosi fare dal Sacerdote, che rappresenta Gesù 
Cristo figurato nel Libro de’sette Segnacoli, che operiti et 
nemo claudit efc.,siccoihe ancora è contro la Rubrica il 
trattenersi in mezzo all’altare, per dire: Actiones no- 
stras eie. o altra sim le orazione prima di discendere 
nel piano dei medesimo , per cominciare la Messa. * 
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Mancamenti , che occorrono dal principio della 

" , sino Sanctus. 

30. T5 difetto grande dir la Messa con troppa fretta , 
come anche il trasportare le cerimonie , o prima, odo- 
po il tempo dovuto , per il che ben può dirsi di questi 
tali ; Quod non timent Dpminum^ ncque custbdiunt cae- 
rimonias efus. 4. Reg. Ì7. v. 34. 

31. Similmente dirla con voce o troppo alta, o trop- 
po bassa è difetto , prescrivendo la Rubrica : )Voce me- 
dioeri et gravi , quae et devoUonem moveat^ et audien- 
tibus ita sit accomodata, ut,, quae legunfur, intelligant. 

32. Essendo tre le inchinazioni , profonda , medio- 
cre , e semplice, è difetto far I’ una, quando si deve far 
V altra. 

33. È difetto nel giungere le mani non mettere il 
pollice destro sopra il sinistro in forma di croce, doven- 
dosi ciò fare sempre, eccetto dopo la consecrazione del- 
r ostia , che devono tenersi i pollici , e gl’ indici con- 
giunti sino all’abluzione. 

34. Si difetta da chi tiene le punte delle dita verso 
terra, quando si tengono le mani giunte avanti il petto, 
e specialmente al Con^teor etc. 

33. É errore grande nel principiar la santa Messa, o 
in altro tempo farsi il segno della croce dimezzato, c 
non intero, come ancora chinare il capo nel fare U sud<- 
detto , 0 baciarsi in fine di esso la destra. 

36. Si manca da chi non fa l’inchinazione semplice al 
Gloria Patri , del Salmo Pudica me Deus^ o non s’in- 
china profondamente al Confiteor , e mediocremente al 
Deus , tu conversus j facendosi spesse volte I’ una per 
r altra , o tutte tre queste inchinazioni senza verun di- 
vario. 

37. È errore dire dopo il Salmo Pudica me Deus^ Et 
tnfrotòo,dovendosi solamente dire: iwfrotòo senza ì’Et: 
cosi ancora è proibito da 8. Pio V. raggiungere nel 
Confiteor altri Santi, oltre quelli, che sono nell’ ordine 
della S. Messa. 
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38. Si erra io rispondere àmen, al fine del Confiteor 
del ministro, e voltarsi al ministro che serve la Messa, 
dicendo vobis fratres , et vo$ fralres , dovendosi sola- 
mente nelle Messe solenni. 

39. È mancamento dopo l’ Aufer a nobis etc., che de- 
ve dirsi nel salire all' altare , dire l’orazione : Oramus 
te , Domine, etc., prima d’ aver poste le mani giunte sul- 
r altare , o pure non mettercele nè prima , nè dopo. 

40. Si erra in non posare la sinistra sopra il Messa- 
le, nel formare colla mano destra il segno della croce 
in aria sopra il medesimo all' lntroito.de' morii: simil- 
mente non si deve fare il segno della croce nelle Messe 
de’ morti , quando si dice Requiem aeternam ctc. eccet- 
to l’Introito. 

41. £ mancamento incominciare il Kyrie eleison , 
sitando ancora in cornu epislotae, senza aspettare d’ esr 
sere prima giunto al mezzo dell’ altare. 

42. È errore immediatamente prima di dire il Glo- 
ria tn excelsis etc. tenere le mani posate sull’ altare, o 
in punta delle dita sopra il medesimo aliare,e bod giun- 
te avanti il petto. 

43. È difetto non fare l’inchinazione semplice alla 
parola Deo dei Gloria in excelsis , e parimente alle se- 
guenti parole : ildoramtM le, Gralias agimus tibi, Jesu 
Christe , Suscipe deprecalionem noslram. 

44. È mancamento al Dominus ìxéiscum , all’ Orate 
fratres , ed all’ Ite Missa est , chinare il capo verso il 
popolo. 

45. Si erra contro la Rubrica a non far riochinazio- 
ne semplice verso la Croce alla parola Oremus, o verso 
il Sacramento dopo la consecrazione , o pure nei dire 
Oremus disgiungere solamente le mani, senza riunirle 
un altra volta , e poi di nuovo stenderle* 

46. £ errore di Rubrica non fare rincbinazione sem- 
plice, quando si nominano i nomi di Gesù, e Maria, dei 
Santi dei quali corre l’ uffizio, o si fa commemorazione 
speciale , 0 pure a quello del Papa vivente , avverten- 
dosi però, che al nome di Gesù, si deve fare l’ inchina- 
zione verso il Sacramento in inchinar la testa , e voi- 
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tar&i verso la Croce « quando nella cooclusione ocra e 
nominato Gesù. 

47. Alla conclusione Ver Dominum nostrum Jesum 
Christum etc.^ si commettono da alcuni due errori : il 
primo non inchinando il capo alia parola Jesum: il se 
condo giungendo le mani alla parola in unitate, doven 
dosi' giungere alle parole Per Dominum nostrum: men- 
tre allora solo si giungono le mani air in um'tate, quan- 
do la conclusione non ha Per Dominum , ma si con- 
clude col Qui vivis et regnas , o Qui vivit , et re- 
gnai eie. 

48. Si erra parimente in inchinar la testa, o voltarsi 
verso la Croce , quando nella conclusione non è nomi- 
nato Gesù. 

49. Si manca nel tenere le mani stese, non tenendo- 
le in modo che una palma riguardi l’altra , come dice 
la Rubrica. 

50. Difettano molti al Munda cor meum etc. non 
facendo tutto ciò, che prescrive la Rubrica, cioè, di al- 
zare gli occhi ai principio , e subito abbassarli , inchi- 
narsi profondamente , e tener le mani giunte tra il pet- 
to e l'altare, come fanno moltissimi. 

51. Si erra parimente in dire dopo il Munda cor 
meum , Juhe Domine benedicere^ nelle Messe dei morti, 
o pure in luogo di Domine , Domne in quelle dei vivi. 

52. £ mancamento, terminata delta orazione, baciar 
r altare, come si pratica da alcuni. 

53. Non si adempisce la Rubrica da chi non tiene giun- 
te le mani nel dire: Domtnus vobiscum^ prima di prin- 
cipiare il Vangelo. 

54. È errore non mettere la mano sinistra sul libro 
nel segnare col pollice destro il principio del Vangelo: 
e così ancora j:ion mettere la suddetta sinistra sotto il 
petto nell’ atto di segnare se stesso. 

55. È difetto, dopo. letto il Vangelo prima , o dopo 
di baciarlo, segnare il libro, come nel principio, dicen- 
do la Rubrica : In omni deoseulatione , site altaris , 
sioc /lòri, sive alterius rei^ non producitur signum cru- 
cis pollice yvsl mmu super id , quod osculmdum est t 


Digitized by Google 



— ne — 

rosi ancora è errore aggiungere nel fine dell’ orazione: 
Per Evangelica dieta etc. l’ Amen. 

S6i È mancamento inginocchiarsi con ambedue le gi- 
nocchia aW'El incarnatue est., e tener le mani giunte so- 
pra l’altare? cosi anche sarebbe errore, se s’inginoc- 
chiasse col sinistro. 

57. Non si osserva la Rubrica da chi dice rofffertorio 
con le mani aperte , o pure non lo legge , e particolar- 
mente questo accade nelle Messe de’ morti , recitandosi 
da alcuni a memoria nello scoprire il calice, e fare altre 
azioni susseguenti. 

58. È errore il lasciar stare 11 velo nel calice senza 
pipare, metterlo cosi alla rinfusa sopra il corporale, o 
dietro del calice. 

59. Parimente molti dopo piegato il velo, in cambio 
di mettere il calice verso il corno dell’ epistola fuori del 
corporale , indi colla destra levar la palla , e poi con la 
medesima prendere fa patena per offerire I’ ostia con 
ambe le mani , errano, prendendo colla destra il calice, 
ma nello stesso tempo pigliano con la sinistra la patena 
con la palla sopra, contro quello, che espressamente or- 
dina la Rubrica. 

€0. È mancamento non alzar d’ordinario gli occhi nel 
modo che ordina la Rubrica, a quelle orazioni : Suscipe 
sancte Pater etc. Offerimus tibi , Domine etc. Veni san- 
ctificator etc. Suscipe sancta Trinilas etc. ed a que- 
st' ultima non fare ancora la mediocre incbinazione con 
le mani giunte sull’altare, il che si deve osservare si- 
milmente a quelle parole: In spirita humilitatis eie.; ma 
senza alzare gli occhi. 

61. È errore di Rubrica di far la croce all’ offertorio 
tanto con la patena, quanto col calice prima d’aver in- 
feramente’ terminate le orazioni Suscipe sancte Pater 
etc.., ed Offerimus tibi, Domine etc. 

62. Si manca da quelli, che dopo aver offerta l’ostia 
puliscono la patena colia pianeta.- 

63. Non si osserva la Rubrica da chi dice l’orazione, 
Deus, qui humanae substaniiae c/c. nel prendere l’ am- 
polletta doj vino , o pure nel mettere il medesimo, nel 
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calice, dovendosi aspettare a dirla nel prendere quella 
dell’acqua , sopra la quale si deve prima fare il segno 
della croce nello stesso tempo, che si principia detta o- 
razione. 

64» Si trasgredisce la Rubrica da chi non accompagna 
colla mano sinistra la patena , ed il calice nel formare 
air offertorio le croci. 

65. È errore il dire Y orazione In spiritu hutnililatis 
etc. non essendosi ancora poste le mani giunte sull’ al- 
ture, e fatta la mediocre inchinazione, o pure inchinare 
il capo al nome di Gesù e di Maria all’orazione: 5um- 
pe smela Trinitas etc., od in somiglianti occasioni, nelle 
quali si deve stare mediocremente, o profondamepte in- 
chinato *, perchè un inchinazione maggiore include la 
minore. 

66. É errore grande nel dire il Salmo Lavabo etc. la- 
yarsi le labbra, o purgar i denti colle dita bagnate, o coi 
fazzoletto con cui si avrà asciugate le dita. Così ancora 
è mancamento dire nel Gne del Salmo Lavabo il •Gloria 
Patri nel mentre si ritorna dal corno dell’ epistola in 
mezzo dell’ aliare , dovendosi dire o nel suddétto corno 
dell’epistola , o dopo ritornato io mezzo dell’ altare. 

67. Si erra da molti in principiar le secreie prima , 
che il servente abbia terminato il Suscipiat^ dovendo nel 
fine del medesimo il Celebrante rispondere Amen. 

, 68. È difetto nel voltare le carte non porre sopra l’al- 
tare quella mano, che si adopera a tal’ effetto. 

69. Così ancora è mancamenio confondere la cerimo- 

nia del Sursum corda^ e quella del Grafia» agamus do- 
mino Dea nostro alla Prefazione, da molli pochi bene os- 
servata: prescrìvendo la Rubrica di elevar le mani al Sur- 
sum corda, usque ad pectus., non colle pai me voi iute verso 
l’altare, come praticano molti, ma in maniera tale, che 
una riguardi l' altra; e nel Gratias agamus Domino etc. 
giungere le mani, da poi alzar gli occhi, e subito inchi- 
nare il capo alle parole Deo nostro. . . 

70. È errore fare l’ inchinazione semplice di capo nel 
decorso della Prefazione a quelle parole : Per Christum 
Dominum nostrum; come ancora aggiungervi la con- 
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;^tuDzione delle mani, come si .pratiea da alcuni, doven- 
dosi solamente chinare il capo, quanto nella Prefazione 
si dice, Jesum Chriitum Dominum no$trum» 

i 

Mancamenti che $i commettono dal Sanctus sino alla 
Comunione. 

74. È mancamento di Rubrica non abbassare alquanto 
la voce al Sanctus , finita la Prefazione. 

73. È errore ancora tenere le mani giunte sopra Pai- 
tare, dovendosi tenere, come si dirà, tra il petto e l’al- 
tare con mediocre incbinazione al Benedictus eie. ex- 
elusive. 

7.^. Si manca ordinariamente in precipitare la 
monia del Te igitur etc. principio dei Canone , dove la 
Rubrica prescrive più cose , ma poco osservate: cioè . 
che il Sacerdote alzi gli occhi, e le mani, e subito quelli 
abbassali, e quelle giunte, e posto sopra l’ altare pro- 
fondamente inchinato, dica Te igitur etc. 

74. Si difetta parimente in baciare l’altare prima di 
aver delle quelle parole: Supplices rogamus ac petimus 
etc.; come anche In dire : Supplices te rogamus eie. col- 
r aggiunta di un 7e, che non vi entrain modo alcuno, 
in che fanno molti difetti per non leggere il Canone: 
donde por anche ne viene , che o lasciano le parole , o 
le aggiungono, ovv^o malamente le pronunziano , cosa 
che non può farsi senza aggravio ben grande della pro- 
pria coscienza. 

75. È errore baciare l’altare a luterete non io u^zzo, 
come si deve praticare, ogni qual volta occorra baciarlo, 
e perciò per render comoda la suddetta funzione con- 
viene scostarsi, e ritirprsj alquanto dall’ altare. 

76. Si manca contro la Rubrica in dire le secrele , e 
particolarmente le parole della coDsecrazionedeH’oslia, 
e del calice in forma, che sìeno intese dagli astanti. 

77. È difetto contro la Rubrica assai frequente non 
giungere le mani avanti di fare le croci sopra l’Oòlcrta, 
tanto prima , quanto dopo la Consecrazione : per esem- 
pio, non giungere le mani prima di dire : Haee dona , 
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haec munirà etc. j ed a quell’altre parole : fiat diUclis- 
$imi Filii tui Domini nostri Jesu Christiete,^ e qui par- 
landosi delle croci , si noti per difetto considerabilissi- 
mo il far la croce sopra l’ ostia e il calice , colla mano 
mezzo chiusa, e colle tre prime dita alzate, e le altre chiu- 
se, dovendosi fare sempre colla mano tutta aperta , e di- 
stesa tanto nella linea retta , quanto nella trasversale : 
perchè sebbene Gavanto, Bauldry, ed altri, hanno in- 
segnato che la linea trasversale si potesse fare colla ma- 
no traversa, tuttavia tal opinione non si deve più seguire, 
per essere stato deciso più volte dalla Sacra Congrega- 
zione de' Riti, che si faccia colla mano distesa, e diritta, 
e non per traverso, come si può vedere in una Dalma- 
tiarum 4. Augusti i66S. in una Abbiganensi 24. JulU 
4783.^ item Anno 4701. mense Januarii. 

78. £ mancamento ancora far le croci più lunghe del 
dovere , non dovendo passare un palmo circa di lun- 
ghezza. 

79. Si difetta nel far le croci sopra ambedue l’ Oblata, 
cioè sopra il calice e Tostia, in abbassar la mano sopra 
r ostia; dovendo la linea essere del pari uguale, e dritta, 
sopra r uno, che sopra V altra. 

80. È errore all’ Hanc igitur oblationem etc. tener 
le mani stese, ed aperte col pollice della mano sinistra 
posto dentro quello della destra, ed al di sotto, doven- 
dosi tenere i pollici di sopra incrocicchiati in modo ta- 
le, che il destro stia di sopra al sinistro. 

81. Si manca contro la Rubrica in disgiungere le mani 
alla conclusione Per Christum eie. dell’ Hanc igitur o- 
blaiionem^ dovendosi solamente chiudere, e ritirare a- 
vanii il petto. 

82. Si erra parimente alle parole : fiat dileclissimi Fi- 
Hi tui Domini nostri Jesu Christi etc.^ e però si osser- 
vi, che fatte le cinque croci alle p irole: Benediciamo ad- 
icriptam etc. dicendosi : fiat dilectissimi Filii tui Do- 
mini nostri etc. si alzino le mani al petto, e poi si con- 
giungano, ed al Jesu Christi s’ inchini il capo. 

83. È contro laRubrica tenere l’ostia colla sola mano 
sinistra distesa sopra il corpolare all’accrpit, che si dice 
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ilopo il Qui pridié eie. sino al far della croce sopra la 
‘lotta ostia , invece di tenerla con tutte due le mani, per 
unto quel tempo che si dice accepit panem in sanctas , 
ac venerabiles manus suas etc. Ubi grafia» agens. 

84. Si irasftredisoe la Rubrica da chi non inchina il 
capo alle parole : libi grafia» agens , tanto prima delia 
consecrazione del Ck>rpo ^ quanto prima di quella del 
Sangue. 

86. È difetto contro la Rubrica muovere 11 capo ad 
ogni parola dplla sacra consecrazione , cosi ancora te- 
nere il piè destro alzalo in punta dietro al sinistro nel- 
r alto della consecrazione dell’ ostia e del calice, il che 
si fa da alcuni indecentemente ancora al Domine non sum 
dignu» efc. ed alla comunione* 

86. È mancamento notabile non posare i gomiti sopra 
l’altare nell’ atto della consecrazione dell’ostia e del ca- 
lice, avvertendosi però, che non si devono posare total- 
mente diritti, ma alquanto piegati. 

87. È indecenza nell’ adorazione dell’ostia , che si fa 
Inginocchiandosi prima di elevarla, tener le braccia nel 
medesimo modo, che nell’ atto della consecrazione, do- 
vendo per render più comoda la genuflessione ritirare i 
gomiti , e appoggiare solamente le giunture delle mani 
sopra r altare, in modo tale, che l’ ostia, e le mani che 
la tengono, restino dentro del corporale. 

88. È errore nell’atto dfìH’adorazione dell’ostia in- 
chinare il capo, essendo sufficiente la genuflessione. 

89. Si difetta nell’elevazione dell’ ostia portandola 
suddetta sopra del capo, e ftiori del corporale senza ac- 
compagnarla con gii occhi, come espressamente dichiara 
la Rubrica, il che si deve (ìire anche nell’elevazione del 
« alice, quod et in elemfione calici» facif; e però è anche 
difetto portarsi il suddetto calice sopra del capo, come 
fanno molli ; poiché in tal caso non si può accompagnare 
sempre con gli occhi. 

90. É anche errore in tal occasione tenere elevata 
l’ ostia e il calice a vista de’ circostanti più del dovere , 
mentre a tenore della Rubrica, appena alzala deve agia- 
tamente calarsi sul corporale. 
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91. Pariioente si erra io elevare iùsieiQe coll’ osila le 
particole consecrate , benché fossero due o solumeoto 
una. 

92. È mancamento non fare le genuflessioni compite 
sino a toccare col ginocchio la predella, e questo s’ in- 
tende in tutte le genuflessioni. 

93. Si trasgredisce la Rubrica in non tenere M calice 
nell’ atto della consecrazione colla destra nel nodo , e 
colla sinistra nel piede, ed alquanto piegato. 

94. Non si deve nel suddetto alto della consecrazione 
tenere piegato il calice verso la bocca del Celebrante, 
ma deve tenersi dritto. 

93. Non sì osserva la Rubrica io dire nell’ elevazione 
del calice quelle parole : JUaec quotieacumque feceritis 
ttc, dovendosi dire immediatamente dopo le parole della 
consecrazione, 

96. È mancamento contro la Rubrica nell’ aito dell’ e^ 
levazione tanto dell’ ostia, quanto del calice aggiungere 
altre orazioni, come sarebbe AdoramusteChmteetc.^o 
altra simile; cosi ancora si difetta, quando non si alza si 
r ostia, che il calice a vista del popolo, e per linea retta. 

97. Errasi da alcuni in baciare il piede del calice , o 
pure in toccarsi con questo il capo, o la fronte. 

98. Si manca ancora da molli quando non compita la 
genuflessione dopo l’ elevazione dell’ ostia cominciano a 
dire : Simili modo postquam coenutum est etc.^ e simil- 
mente non ancor genuflessi dopo l’ elevazione del calice 
è errore dire: Unde et memores etc. dovendosi dire l’una 
e l’altra dopo compita la genuflessione. 

99. Si difetta nel decorso del Canone in adoperare dopo 
' la consecrazione la mano destra per voltare le carte del 

Messale. 

100. È mancamento il mettere le mani giunte total- 
mente sopra r aliare dopo la consecrazione , acciò non 
cada qualche frammento , che si potesse trovare tra le 
dita, in cambio di metterle nel modo solito, e prescriuo 
generalmente dalla Rubrica al Tit. IV. n. 1., cioè colle 
due ultime dita io fronte dell’ altare, il che si deve fare 
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tanto prinia , che dopo la consecrazione , non facendo 
delta Rubrica distinzione alcuna di tempo. 

101. Non si osserva la Rubrica da chi fa Tinchinazio- 
nc di capo a tutte le orazioni del Canone, che conchiu- 
dono col Per Chrietum Dominum nostrum^ o Per eum- 
dem ChriHum Dominum nostrum ; dovendosi solamente 
fare tal inchinazione di capo, secondo la Rubrica, a quella 
conclusione dopo il Memento de’ morti, avanti ai Nobis 
quoque peeoatoribus. 

102. È errore aggiungere un altra inchinazione di 
capo al sopraddetto Nobis quoque peccatoribus , doven- 
dosi stare totalmente dritto. 

103. ^ difetto far la pausa al Memento de* defunti , 
prima d’aver detto quelle parole : qui nos praeoesserunt 
cum signo fidei^ et dormiunt in sommo pacis. 

104. È mancamento al medesimo alzare le mani stesse, 
dovendosi solamente stendere , poi giungerle avanti il 
petto , 0 tenerle cosi, o alzate sino alla faccia col capo 
alquanto chino, senza chiudere gli occhi, come si pratica 
da molti, prescrivendo la Rubrica, che si abbiano da te- 
nere 6ss( nel Sacramento con quelle parole : Intentis o- 
culis ad Sacramenturn. 

103. È errore dire ai due Memento con voce alla quelle 
parole: Memento^ Domine^ e Memento, etiam Domine^ 
e così ancora quell’ altre due seguenti alle commemo- 
razioni cioè : et omnium circumslantium dopo il primo 
Memento; Ipsis Domine dopo il secondo ; dovendosi so- 
lamente dire con voce mediocremente intelligibile , se- 
condo la Rubrica, quelle parole Nobis quoque peccatori- 
bus^ e non le sopraddette. 

106. Si fa contro la Rubrica da molti al Memento dei 
vivi innalzare gli occhi , dovendosi solamente alzare le 
mani sino alla faccia, o al petto, ed abbassare la lesta, 
prescrivendosi da essa, che elevane et jungens manus 
vsque ad faciem^ vel pectus , sic junctis manibus stai 
paullisper in quiete^ demmo aliquanttdum capite, 

107. È difetto nel far le tre croci a quelle parole: Per 
ipsum, et cum ipso^ et in ipso al di sopra del calice, do- 
vendosi fare dentro in modo, che le linee quasi arrivano 
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da uo labbro all' altro , avvertendo però dì none occare 
ì labbri del calice coll’ ostia. Così nei dir quelle parole: 
est Ubi Beo Patri eie. in unitale Spirilus Sancii etc. fare 
le due croci non tra il labbro del calice, ed (1 peno, co- 
me dice la Rubrìca, ma alia destra , o sinistra del sud-r 
detto calice, o pure che sarebbe peggio, dietro di quello. 

108. È maocamento lo stare incbiuuto, e tenere le 
mani giunte sull’ altare, dicendosi: Praeceplis salutari- 
bus moniti etc. sino al Pater nosier etc. prescrìvendo la 
Rubrica, che nel dirsi: Per omnia saecula saeculorum, 
si tengano le mani posate sul corporale , ma separate 
una dall’altra, alla parola Oremus si chini il capo verso 
il Sacramento, e nel medesimo tempo si giungano le ma* 
ni avanti il petto ; il che fatto, il Sacerdote deve secondo 
i Rubricisti , rialzare il capo, e proseguire colle mani 
giunte al petto tutte quelle parole : Praeceptis salutari- 
bus moniti etc. sino ai Pater noster^ exdusice ; e nel co- 
minciare l’orazione Domenicale stenda le mani, e con 
gli occhi al Sacramento la prosegue sino alle parole: Et 
ne nos inducas etc. inclusive. 

109. É contro la Rubrica nettare la patena col purifi- 
catojo colla mano sinistra, e non colla mano destra, co- 
me dice la Rubrica, la quale vuole, che la sinistra si ten- 
ga posata in quell’atto sopra il corporale; come anche 
sarebbe difetto il metterla prima che sia terminata l’or 
razione Domenicale, o pure dopo aver baciata la sud- 
detta patena, nettarla di nuovo, o alla propria pianeta , 
0 in altra parte. 

110. difetto dopo essersi segnato colla patena nelle 

parole : da propiitus pacem per non isporcare la patena 
suddetta uel baciarla, rivoltarla, e baciarla nel rovescio, 
il che non si deve fare; deve bensì avvertirsi nel baciar- 
la, di non dare il bacio per quella parte, per dove deve 
passare l’ ostia consecrata : a questo però si può ovviare 
baciando la medesima patena vicino all' ìndice della de- 
stra, con cui si tiene la patena, o pure nella parte inler 
riore della suddetta patena. z ^ ' 

11 1. È mancamento al Pax Domini sit semper vobis- 
cumj rompere quella particella, che deve mettersi nel 
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calice dalla parte superiore, e non inferiore dell’ ostia , 
come già è sialo deciso dulia Sacra Congregazione dei 
Riti, in una Dalmatiarum S. Augusti 4663, 

li2. È mancamento al Per eumdem Dominum no^ 
strum etc. Cominciare a rompere V ostia dalla parte in- 
feriore della suddetta, dovendosi cominciare dalla pane 
superiore di essa, ed il contrario è errore. 

115. Parimente si erra , dopo lasciata cadere la par- 
ticella deir ostia nel calice , in pulire le dila al labbro 
del suddetto calice. 

114. È errore dire V Agnus Dei , senza la mediocre 
incbinazione, e colle mani giunte sopra l’altare, doven- 
dosi tenere tra il petto e l'altare, in lutti tre V Agnus 
Dei nella Messa di Requiem} se poi è de’ vivi sì tengono 
giunte le mani avanti il petto lino al primo batter dello 
stesso petto colla mano destra , nel qual atto si deve 
porre la sinistra sul corporale. 

115. È contro la Rubrica disgiungere gl' indici dal 
pollici, dalla consecrazione sino alia comunione, doven- 
dosi tenere sempre chiusi , eccetto però, quando convie- 
ne toccare, e prendere l’ ostia già consecrala. 

116. È mancamento unir tutte le dita della mano , e 
toccare il petto , anche coll’ ìndice e pollice , benché u*^ 
niti, nel battersi il petto all’ Agnus Dei, come al Nobi$ 
quoque peccaloribus , ed al Domine , non sum dignus , 
dovendo battere colle tre ultime dila solo, e però si deve 
avvertire, che l' indice e pollice mai tocchino la pianeta. 

Altri mancamenti dalla Comunione sino al fine, 

117. È errore al Domine ,"non sum dignus stare col 
corpo alquanto piegato verso la parte dell’ epistola, co- 
me malamente fanno alcuni, così ancora è errore per- 
cuotersi dopo gagliardemeuie ii petto, e similmeute fare 
quasi un altra elevazione e genuflessione avanti la con- 
sumazione dell’ostia. 

118. £ difetto mentre il Sacerdote sì segna coll’ ostia 
consecrata, dicendo quelle parole, Corpus Domini no- 
stri etc. non fare la croce sopra la patena, o far la linea 
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ii'asversale della crore piò lunga deil’istessa patena con* 
tro la Rubrica, che dice: Ita tameng ut Hoitia non egre- 
dialur limites palenae. 

119. È nnancamento grave non tenere i gomiii sopra 
l’altare nel comunicarsi, come ancora trattasi prima in 
recitare altre orazioni vocali fuori delle tre solite del 
Messale, essendo ciò espressamente proibito con decreto 
della Sacra Congregazione dei Riti. 

120. É difetto, comunicato che sia ih Sacerdote, pri- 
ma di bere il Sangue non deporre la patena sul corpo- 
rale, e drizzato affatto colle mani giunte avanti la fac- 
cia , e non insino agli occhi , non meditare alquanto il 
Santissimo Sacramento, dicendo la Rubrica: aliqttantu- 
ium quiescit tu meditaUono Sanctissimi Sacramenti, 

131. É errore di Rubrica non dire: Quid retribuam 
Domino prò omnibus^ quae retribuit mihi? prima di rac- 
cogliere 1 frammenti, nella patena, in farli cadere nel ca- 
lice con raggirare su la bocca di esso calice tutta l’estre- 
mìtà della patena, o pure rovesciare questa sul «ilice, 
come fanno molti dopo fatti cadere i frammenti, o pure 
adoperare a ciò anche la sinistra, quando la Rubrica or- 
dina : Patenam quoque diligenter cum pollice et indice 
deaptercK màmu super calicem extergit. 

133. È contro la Rubrica dire quelle parole CaUcm 
salutaris ete, prima di prendere il calice, dovendosi so- 
lamente dire allora, e non prima, come fanno molti , fino 
al «al cu» ero, tncluitee, nel qual tempo deve tener la mano 
sinistra colla patena fra le due dita posate sul corporale. 

133. È difetto tener la patena sotto il mento prima 
deir attuale su azione del Sangue, doveodc»i ciò fare nò 
prima, nè dopo, ma nell’atto stesso di bere il Santìssi- 
mo Sangue, e la purificazione; onde quando il Sacerdote 
si segna col calice, ovvero porge il calice al ministro 
per prendere il vino da purificare il calice, deve tenere 
]la mano sinistra colla patena fra le dita, come sopra, 
|K>sata sopra il corporale. 

134. Parimente dicono alcuni Rulwicisti, che sia er- 

rore coprire, dopo presa la purificazione, la patena colla 
piccola palla. l * ^ 

FtzRicBi.Crrtm.T.f. ' 7 



— 146 -^ 

'125. È anche mancamento purificare la patena di nua- 
vo col parificalojo, o metterla sul corporale a rovescio, 
con posarvi sopra il calice. 

426. Cosi ancora è quasi errore nel pigliare il vino nel 
calice per la purificazione, non prenderne tanto, quanto 
era il coosecrato ; poiché altrimenti dovrà il Sacerdote 
girare il calice, perchè il vino vada, dove è stato il san- 
tissimo Sangue. 

427. É errore nettare colle dita la bocca, ed il labbro 
esterno del calice dalia parte dove ha bevuto. 

428. Si coinmeite anche errore grave nell’ abluzione 
delle dita sopra del calice in adoperare , o il vino , o 
l’acqua solamente, come fanno alcuni, dovendosi ado- 
perare secondo la Rubrica il vino , e l' acqua, quando 
non vi è causa sufficiente in contrario; e cosi ancora si 
erra in fare detta ablazione fuori dell’altare, dovendosi 
fare sopra il piano dei suddetto altare, purché il mini- 
stro non sia piccolo. 

429. % errore non prendere la purificazione, ed ablu- 
zione per la medesima parte del calice, per la quale si 
è preso il preziosissimo Sangue di Cristo. 

- 450. Si manca da chi dopo la purificazione, ed ablu- 
zione ripone il calice nel mezzo dell’altare col velo pie- 
gato dalla parte anteriore sopra la borsa , di modo che 
apparisce il calice scoperto, contro la Rubrica, che di- 
ce: Cooperit calicem velo^ ut in principio Mùsae , nel 
qual tempo è certo che non si tiene alzato. 

‘ 4SI. È mancamento grave contro la Rubrica, mentre 
si accomoda il calice, dire l’ antifona delta Communio , 
come il Lux aeterna nella Messa de’ morti , dovendosi 
dire «Il corna epietolae^ e non in mezzo dell’ altare. 

432. Si trasgredisce la Rubrica da chi si parte dal 
eorno dell’epistola al fine dell’ orazione detta Postcom- 
munio^ prima d’aver terminata tutta la conclusione del- 
r orazione ultima ; e cosi ancora da chi non sta al JPta- 
eeat (tfrt, sancta Trinitatf col capo chino, e colle mani 
fiuDte sopra r altare. 

455. Si comaiette errore in tenere le mani giunte so- 
pra fallare, e nello stare mediocremente inchinato nel 
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dire il Benedicamus Domino, o Requiescant in pace nelle 
Messe de’ defunti, dovendosi stare dritto, e colle mani 
giunte avanti il petto. 

434. Errasi ancora da moltissimi in dire dopo la be- 
nedizione , 0 pure nelle Messe de’ morti , dopo baciato 
r altare nell’ atto d’ andare ai corno del vangelo il Do- 
minus vobiseum, dovendosi dire dopo pervenuti al sud- 
detto corno del vangelo colle mani già congiunte. 

455. È mancamento genuQettere verso la Croce, e non 
verso il libro del Vangelo a quelle parole dell’ In prin- 
cipio crai Verbum di S. Giovanni : Et Yerhum caro far 
cium est, ancorché fosse l’altare del Santissimo, purché 
questo non fosse esposto, nel qual caso si genuflette al- 
quanto verso di quello. 

436. Parimente si difetta nel genuflettere da quelli , 
che pigliano l’ estremità , o altra parte anteriore della 
pianeta con ambedue le mani, con quella si appoggiano 
all’altare, siccome ancora tal' errore si commette da 
molti al orsetto del Simbolo: Et incarnatus est. 

437. Si commette errore grande contro la Rubrìca in 
dire nelle Messe votive il Vangelo della Messa corrente, 
in luogo di quello di S. Giovanni *, o pure quando si dice 
il secondo Vangelo nel fine della Messa , baciare il Mes- 
sale come al primo. * 

438. È mancamento pigliare la berretta subito termi- 
nata la Messa, e prima di scendere in plano terrae^ anzi 
prima di fare la solila genuflessione, o inchioazione pro- 
fonda : come anche tenerla posata sopra la borsa. 

439. Pare ad alcuni errore il dire per istrada nel ri- 
torno dall’ altare alla sacrestia il Te Deum eie. , o altra 
orazione io vece dell’ antifona Trium puerorum eie. , e 
del cantico Benedicite eie. prescriito dalla Rubrica vera- 
mente direttiva, e non precettiva, non sarà alcuna colpa 
veniale dire il Te Deum etc., o altra orazione in tal tenri- 
po. Così Quarto Pari. II. TU. XII. dub. 3. pag. 318. ^ 
ed altri pochi anche di timorata coscienza lo praticano. 

440. Finalmente non è conveniente nel ritornare in 
sacrestia dar la benedizione colla mano al servente, ben- 
ché genuflesso la domandasse, bastante il benedirlo coi- 
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)' effetto, 0 pure anche colla voce, dicendogli ; Bmimu 
U benedicat. 

Molti altri, ed essi, forse di questi non meno gravi , 
e scandalosi sono i difetti , che sogliono commettersi 
nella celebrazione della santa Messa, ma perchè nè tutto, 
nè molto può dirsi nell' angustia di pochi fogli*, quei soli 
si sono qui raccolti ,■ che una lunga sperienza, ^ accu-' 
rata osservazione, particolarmente nel provare ài Sacer- 
doti novelli la santa Messa , hanno fatto conoscere esser 
più facili, e più comuni. 

• Ed essendo queste carte destinate per uso de’ Sacer- 
doti , i quali nodriii colle verità più sante di nostra fe> 
de, e riempiti de’ lumi più puri della scienza Sacerdo- 
tale, conoscono 1* eccellenza, e il pregio di questo sa- 
crosanto Sacricelo, e sono ben persuasi della moltitudi- 
ite, e gravezza delle loro obbligazioni , non vi ha quivi 
bisogno di suggerire motivi da inspirare loro sentimenti 
di pietà , sì nella preparazione, come nella celebrazione, 
e rendimento di grazie. Spiegando con questi fogli ciò 
che è più necessario a salarsi , ed a praticarsi in cosi 
alto mistero, altro non si pretende che richiamare alla 
loromemoria quello, che già impararono*, e far si,chenon 
jsmarriscano la ricordanza di ciò, che beo sanno, e cosi 
concorrere ad aver singolarmente parte nel merito, che 
essi ao]uistino nel servire attentamente colla più sacra 
delle cristiane funzioni al nostro Pio, a cui sìa onore, e 
gloria ne’ secoli de’ secoli, 

CiulotIRf praitepia atra, et cagretMniv. 4. ftfj- r7< 9. tS. 
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APPENDICE n. 

ALLA PARTE PRIMA 

MSlLk opale si contiene un OIRBTTOAIO IH LATINO 
PER LE MESSE YOTITE. 


OR DO 

M»f lAEPJ aiKctus umu roriris tmiTàt 

Juxia Bubricas gtntrales^ et parliculaxèe Mùtalis, 

Ad rite ordinandis singalas Mitsas votivas prifataa praemlt- 
tuntur aliqua, per quae tolloatur duhia ac diOlcuUates, qua« 
occorrere possuut , prout iofra , videlicet : 


I. Tempus cclebrandi Missas Yotivas privatas est ad 
arbitrium Sacerdoiis quocumque die Don impedito, vel 
officio duplici , vel officio dominicali , in die Dominicu. 
Insuper probibeniur Missae votivae privalae infra octa- 
vas Naiivitatis Domini, Epipbaniae, Pascbatis, Pente- 
costes , ac Corporis Cbristi ; item in Fer. 4. Cinerum , 
per totam Hebdomadam Majorem, et in vigiliis Naiivi- 
latis Domini, Epipbaniae, et Peniecosles. Pro ceteris vero 
liiebus non prohibitis observa Missalis Rubricas, qua- 
rum verba beic ponimus. Miseae votiì)ae licei prò Sa- 
cerdotii decoiione quocumque die dici postini per heb- 
domadam quando fesium duplex non occurrii : hoc ta~ 
men passim, niti rationabili de cauta, fieri non debel , 
sed quoad fieri poieti. Mista cum Officio conveniat. Ex- 
Rubr. generai, sub tit. 4. de Missa Votiv. io fiue. Cui- 
que auiem dici propria Mista poieti assignari ; de Fer, 
2. nisi dieatur prò Defunciis, Mista de SS, Trinitate, 
Fer. 3. de Angelis. Fer, 4. de Aposiolis. Fed. 5, de Spi- 
riluSancio^ vel de SS.Eucharisliae Sacramento, Per . 6, 
de Crucey vel de Pass. Domini. Sabb. de Sonda Maria. 
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Ibid. Aliae Minat votivae prò divertii rebus ^ guae dict 
possunt quacumque die , ntst fuerit Dominica vel Offic. 
duplex; sed tamen passim non dicaniur , nisi urgenti 
de causa ut supra dictum est de aliis Missie volivis. Ex 
Kubr. Missal Rom. posi Miss. voi. B. M. V. 

II. Introitus Missae votivae Sanctorum y vel Sancta- 
rum sub ibis ^erbis Gaudeamus omnes etc. vel similibus, 
non debet dici extra ociavas bujusmodi Festorum, sed 
sumatur de commu. Rem si exigatur Missa votiva de 
As^ampiione , de Nativi!, vel de etc. B. Mariae, extra 
bujusmodi octav. dicatur Miss, inter Votiv. Gavant. de 
Miss. Votiv. Part. 4. Tit. 47. a num. 7. ad 43. Temp. 
Pasch. iu fine Introit. Missae votivae dicuntur duo Al- 
leluja, ex Bubr. ante Miu. Votiv. de SS. Trinit. 

ili. Gloria in excelsis etc. non dicit. in Missìs voti' 
vis , eliam Temp. Pasch. excepia votiva S. Mariae quo- 
liescuinque dicatur indieSubbato; necnon in Missis vo- 
tivis Angelorum, in quìbus quotìdie dicìtur: ex Bubr. 
generai. Tit. 8. num. 4. Et excepta Missa de Sanato , 
qui titulus est altaris in die fesio illius, licei non sit 
recit. Offic. Missa vero bujusmodi appellatur Missa ex 
votivo y et festivo. Gavant. Part, 4, Tit. 9. num. 46. 
5- tn Missa etc. > 

IV. Oratio io Missa votiva sì conlineat verba : Nata~ 
litia i Solemnitatem f diemFestum^ vel simìl. diciiur 
prout jacet, mulatis tantum praefatis verbis in Memo- 
riam^ vel Commemorationem. Gavant. de Miss. Votiv. 
Part. 4. Tit. 47. num. 7. et seq. In Missa votiva alicujus 
Sancii, si babet proprìam, varianda sunt verba NaiòUi- 
tia , vel Festivilas in illis CommemoratiOf vel Memoria 
S. A. C. 22. Decembr. 4753. 

V. Graduale , duo AUeluja , Versus > et post Versum 
■num AUeluja dicuntur in Missa votiva ab oct. Peni, 
usque ad Septuagesimam ; a Septuagesima vero usque 
ad Sabb. sanclum dicitur Graduale, sed omiituntur duo 
ÀUeluja eie . , et eorum loco dicitur Tractus. Toto tem- 
pore Paschali non die. nec Graduale, nec Tractus, sed dì- 
cuniur duo AUeluja cum ff. seq. 4 it notatur in prop. 
vel in commu. de temp. Paseb. 
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VI. Credo numquam dicitur ia Missis votivia priva- 
tisi ex Subr. Miesal. aule volto. Miss. SS. Trinitatis. 

VII. In fine Offertorii tempore Paschali in Missa vo- 
tiva dicitar unum Alleluja: ex Rubr. Mistal. aMe Miss» 
SS. Trinit. 

Vili. Praefatio in Missis votivis dicitur prop. si adsit, 
videlicet in Missis de SS. 'frinitale , de Ss. Apost. de 
Sp. Sancto, de Cruce, vel de Passione, etdeSancta Ma- 
ria. Sin minus, dicaiur Praefat. de Tempore, vei de oct. 
infra quam contigerit bujusmodi Missas celebrar! ; aiiu- 
qulo sumaiur de communi. Ex Rubr, Missal. TU» 42» 
num» 4. 

IX. CommunicanUs etc. in Missis votivis licei haben- 
libus prop. Praefalionem etc. si celebrentur infr. oct. 
Ascensionis dicitur de eadem oct. Ascens. Ex Decr. 
S. R. C. 28. Aug. 4627. Extra banc oct. semper dicitur 
de communi. 

X. In fine Communionis in Miss, votiv. tempore Pa- 
schali additur unum i//e/uya ubi nonbabelur. Ex Rubr» ‘ 
Missal. ante Miss, votiv. SS. Trinit. 

XI. Initium Evangeli! S. Joannis In prineipio erat 
Verbum eie. in fine cujuslibet Missae voiivae semper est 
legendum \ licei alias dicenduro esset Evang. de Per. vel 
de Vigli. Ex Rubr. generai, sub TU. 43. de comm» eie. 
in fine. Et ex Decr. S. R» C. 23. Junii 4736. 

Jlis ila praemissis^ ardo Miss. Votiv. privai» 
erit ul infra. 

t 

De SS. Trinitate. 

Missa prop. inter votiv. Benedicta sit sancta etc. sine 
Gloria, or. prop. 2. or. de OiBc. curr. 3. or. dicitur ilia, 
qiiae alias % loco dicenda erat, Cred. Praef. prop. 
cum Unigenito etc. ioter vot. col. alb» 

Pro gratiarum actione» 

Missa votiva potest dici vel de SS. Trinitate, vel de 
Spirita Sancio, vel de B. Maria: lo Missa de SS. Trinit. 
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vel deSpiriluSanctol. or. prop.2. de OlBc.curr.3. vel 
ultimo loco prò Gratiarum actione : Deua, cujut miseri- 
cordiae etc. quae faabet. immediate post Missam SS. Tri- 
nit. sineGlor. et sioe Cred. Praef. prop. col. a/6, prò 
SS. Trìnit. rub. vero prò Missa de Spirita Saocto. In 
Missa de B. Maria prop. ex votiv. sine Gior. quae qui- 
d«m dicit. tantum in quolibei die Sabb., 1. or prop. 2. 
or. quae occor. de Offic. 3. prò Gratiarum aciione, Disi 
occurrat Simpl. cujus or. in qualibetMissa erit ante Gra 
tiaruro actionem sine Credo Praef. prop. inter votiv. 
col. alb. Ex Gavoni . Pari. 4. Tit. 7» num. S. et Jiì. 
9. wm. 14. 

De Angelie. 

Missa prop. inter votivas. Benedicite Dominom etc. 
cum Glor. or. prop. 2. de Offic. curr. 3. quae alias 2- 
loco dicenda erat, sine Cred. col. alb. 

De S. Michaele Archangelo» 

Missa ut in die Dedicationis ejusd. 29. Septembr. Be- 
nedicite Dominum etc.., cum Glor. or. prop. 2. de Offic 
curr. 3. quae alias 2. loco dicenda forei, sine Cred. 
col. alb. 

De Ss. Apostolis Petto et Paulo. 

Missa prop. inter votiv. Mihi autem etc. sine Glor. 
or. prop. 2. de Offic. curr. 3. quae alias 2. loco dicenda 
erat, baec si esset A cunetis eie. ejus loco die. or. Con- 
cede nos etc. sine Cred. Praef. de A post. Te Domine sup- 
pliciter etc. inter votivas. Si vero dicat. temp. Pascli. 
Missa. erit ut in festo S. Marci 25. Aprii, praeter or. 
Epist. et Evang. quae dicuniur ut supra col. rub. D<r 
aliis vero Apostolis, ut in die Fest. et prop. loco. 

De Spirita Sanclo. 

Missa prop. inter votiv. Spiritus Domini etc. sineGlor.' 
or. prop. 2, or. de Offic. curr. 3. or. quae alias 2. loop 
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dic«nda Torel , sine Credo, Praef. prop. Quiascenàens 
Muptr omnes coelos etc. ( omisso /lodiema die) Commu- 
nic. vero commu. col. rub. 

Ad poelulandam gratiam Spiritus Saneti. 

* 1 * 

Missa ui sopra, mutaiis tanlutn oralionibusquaeha- 
benlur in fine ejusdem. 

De SS. Euchariitiae Sacramento. 

Uissa prop. ìnter votìv. Cibavit eoe etc. sine Glor. 
or prop. S. or. de Offic. curr. 3. or. qnae alias 2. loco 
dicenda foret, sine Cred. Praef. de Nativ. Quia per in- 
carnati Verbi etc. Communic. vero commu. col. alb. 

De Croce. 

Missa prop. inter votiv. No» autem etc. sine Gler. 
orat. prop. quae mutaiur tempore Pascbali prout in Soe 
ejusdem Missae: 2. or. de Offic. curr. 5. quae alias 2. 
loco dicenda foret, sine Credo , Praef. prop. Qui talu- 
tm humani generii etc. col. rufr. 

De Passione. 

Missa prop. inter votiv. Humiliavit etc. sine Glor. 
orat. prop. 2. or. de Offic. curr. 3. or. quae alias 2. loco 
dicenda erat, sine Credo, Praef. de Cruce Qui salutem 
etc. col. viol. 

De Sancta Maria. 

Missa prop. inter votiv. juxta Temponim varietatero, 
cnm Glor. si dicatur in dieSabb. licet non fiat Offlcium 
de eadem ut ex Decr. S. R. C. 30. Jun. d689. Orai, 
prop. 2. or, de Offic. curr. 3. de Spir. Sancto, nisi fa- 
cienda sit commemoratio alicujus Sancii simpl. sine 
Cred. Praef. de B. M. V. Et te in Yeneratione, coll aìb i 
in Sabbaio vero , quando de ea factum est Officium se* 
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canda oratio erit deSpirilu Saoclo > tenia Eeel. vel prò 
Pp. Si coniigeril Missam votivam de B. M. celebrari eo 
die, quo fii de aliquo Feslo semidupl. iofr. oct, ejusd. 
B. M. V. dicenda erit Missa de eadem octava, sed more 
votivo, sine Glor. et siue Credo, si verodkat. io Sabb. 
cum Glor. sine Credo, cum orationibus ut supra ex alio 
Decr. 5. R, C. 2, Decembr, 4684. 

Dt Ss. Martyrihu$^ Confessoribus , Virginibus , 
el non Virgìnibut. 

Missa ut prop. loco, si adsit, aliter, ut in Couimrifii , 
sine Glor. orai. prop. vel ut in eod. Commu. 3. or. ck 
OiTic. curr. 3. or. quae alias 3. loco dicenda orai sioe 
Cred. col. rub. prò Marlyribus, prò ceteris vero col. alb. 

Ad tollendum Schisma. Pro quacumque necessitale. Pro 
remissione peccatorum. Contro Paganos. Tempore 
belli. Pro j^ce. Pro citarti >mortal4ale. Pro infhr- 
mis. Ad postulandam graliambene moriendi. Pro iter 
ageniibus,, , ^ .i 

, . • • • ' •> 

Missa prop. inter votiv. , sioe Glor. or. prop. 3. or. 
de Olile, curr. 3. or. quae àlias 3. loco dicenda foret , 
sine Credo, col. viol . , . 

Quae hactenus diffuse^ in seguenti tabella summatim 
>■ reperies. 

Notandum quod in omnibus Missis votivis prò 3. et 
3. oratione diei currentis, iotelligiinr hoc modo; nem- 
pe 3. or. de Pesto semiduplici, vel de feria currente ; 
et 3.' vel de S. simplict si occurrat, vel oratio quae se- 
condo loco, in Missa currenii assignata est. Si vero ac- 
eiderit casus quod in Testo semiduplici faciendae sint 
plures commemorationes, pula de Feria, et de simplici- 
bus eie. ione secunda oratio erit de Feslo semiduplici , 
3. de Feria, 4. de simplicibus; et si quae Collectae sint 
a Superiore assignatae, uUìgqo loco semper dicaoiur. 
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TABLLI.\ PRO ’.ilSSlS VOIIYIS REGIE ORDINA.NDIS. 


HIS8A 

VOTIVA 

COLOR 

HIS8A 

Propr. 

GLORIA 

ORATION. 

CREDO 

nxr. 

Ant. 

Benrd. 

‘i5'e"ss. 

Trinit. 

Alb. 

Omìtt. 

2 et 5 dici 
rurreiitis 

Cfi 

ft 

3 

•o 

n 

O 

3 

G 

Prop. 

Benedic. 

Domino. 

De Sp. 
Sancto 

Rub. 

Propr. 

Orniti 

2 et 5 dici 
currentis 

Prop. 

Benedic. 

Domino. 

De SS. 
Sa era m 

Alb. 

Propr. 

Orniti. 

2 et S dici 
currentis 

De Na- 
tivit.D. 

Benedic. 

Domino. 

De 

Croce 

Rub. 

Propr. 

Omitt. 

2 et 5 diei 
currentis 

De 

Croce 

Benedic. 

Domino. 

De 

Passion 

Viol. 

Propr. 

Orniti. 

2 et 5 diei 
currentis 

De 

Crnce 

Benedic. 

Dnmiuo 

De 

B.M.V. 

Alb. 

Propr. 

prò 

temp. 

Omitt. 

Disi 

inSabb. 

2. Off. ciir. 
5. deSp. S. 
nisi facien 
da sit de 
8. simpl. 

Pr. Et 
te in Ve- 
nerai. 

Benedic. 

Domino. 

vel 

IteUiss 
in Sabb. 

De 

Angelis 

Alb. 

Propr. 

Scraper 
dici tur 

2 et 5 diei 
currentis 

Comm. 

Ite Miss, 
est. 

De 

\post. 

Rub. 

Propr. 

Omitt. 

2 et 5 diei 
currentis 

De 

Apost. 

Benedic. 

Domino. 

Pro qu. 
neces. 

Viol. 

Propr. 

Omitt. 

2 et 5 diei 
currentis 

Comm. 

Benedic. 

Domino. 

Votiva 

Sanctor 

ut in 
Pesto 

Pr. vet 
Comm. 

Omitt. 

2 et 3 diei 
currentis 

Pr. vel 
Comm. 

Benedic. 

Domino. 

Pro 

Defun. 

Nigr. j Propr. 

Omitt. 

1. tei pilli’, 
prò qu. 

Comm. 

Requies. 
in pace. 


Pro peccatis 

Ad postulaodam gratiam bene morieadi] 
Ad tollcnduoi Schisma 
Coatra Paganos 
'i enipoie Uelii 
Pro Pace 

Pro Tiiauda mortalitute 
Pro iter agentibus 
Pro iuflrniis 


Eodem modo , ac pro| 
(macuiiique necessitate 


In omnibus sent/jcr legitur in fine Evangel. S. Juann. 


Digitized fcy Google 


■ Digitized by Google. 



— 157 


Nonnulla S. R. C. Decreta hie apponimus^ quae gtne- 

raliler vei contemptui habentur^ vel oblivioni dantur. 

I. Diebus festis fieri debent publice orationes prò no- 
vi Episcopi eleclione, ad rormam Concilii Tridentini, et 
Caeremonialis Episcoporum, licet adsit Episcopusadiui- 
nistrator. S. R. C. 22. Àug, f722. in Sarcinalen, 

II. Ad formam Concilii Tridentini , et Caeremonialis 
Episcoporum; videlicet: Itaque statuii ut eum primum 
Ecclesia vacaveritysupplicationes acprecespublicae, pri- 
vatimque habeantur, atque a Cajntulo per Civitatem, et 
Dioecesim indicantur } quibus Clerus , Populusque bo- 
num aDeo Pastorem valeat impetrare. Conc. Trid. Sess. 
24. Decr. de Reformatione c. i. 

Sepulto Episcopo donec de novo successore provisnm 
fuerit, preces ad Deum continue ofierendae sunt prò op- 
portuna novi Episcopi electione impetranda : et conve- 
niret, ut singulis diebus vel saltem semel in bebdoma- 
da, Religiosi processionali ter ad Ecclesiam Cathedraleni 
accederent, liianias cantantes, et ibidem pias, etdevotas 
orationes recitarent, cum C^nonicis, et Clero ejusdem 
Ecclesiae Catbedralis, ut Deus iilis quamprimum conce* 
dere dignetur novum et bonum Pastorem, qui Ecclesiam 
regere, et animarum curam digne, et fructuose habere 
valeat, et possit.Qua electione obtenta, quamprimum de 
ea nuntium cerlum habuerint, Religiosi ad Ecclesiam 
Cathedralem accedentés , Deo gratias agent , et Hymnum 
Te Deum etc. devote cantare poterunt in Ecclesia. Cae- 
rem. Episc. Lib, 2. Cap. 38, n. 27. 28. 

III. Cantores non debent incipere Introitnm prius- 
quamSacerdòs se sistat altari. S.R.C. 44.AprU.i7S3, 

IV. Quando Missa cantaiur sine Ministris sive de Pesto 
sive prò Oeflmctis nulla fieri debet thurificatio. SR. C. 
49» Aug. ISSI, in una Urbis. 

V. In duplicibus 2. classis collecta potest in Missis 
prìvatis, debet vero in Missa conventuali omitii.5<E.C. 
28. Aug. i627. 
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VI. Collecla imperala non putest subrogarì orulioni 
a rubrica praescriptae. S. R. C. 1G84. 

Vii. SyiTibolum in Missa solenini potest cantari io iila 
F.cdesia ubi est tantum aliare alicujus Saucti , catione 
( oncorsus. 5. R. C. 4. Aprii. 4664. 

Vili. Sacerdos qui celebrat Missam conveotualem in 
qua cborus tenelur cantare Symbolum, non potest euui 
prosequi, eo tempore, quo a cboro caniaUirSymboiufit. 
S. R. C. 47. Decembr. 469S. in Januen. et antea 43. 
Sept. 4630. in Beneventana. A. cboro cantatur Symbo- 
Ima lotum , organum enim non erit intermiscendum. 
Caerem. Episl. Ub. 4. Cap. SS. n. 40. 

IX. In Omni duplici 1, ciassis festivo probibenturlUis* 
sae solemnes prò Uefunctis,etiam praesente cadavere , 
excepiis ieriis 2. et 3. Hascb. et Peniecost. S, R. C. 27. 
Mariti 1779. 

X. in anniversario translato ob festum de praecepio 
non variari debet oratio cnjn» anniverearium depositio- 
nis etc. sed recitanda prout in Missali. S. R. C. 4. Maii 
4686. 

XI. In exposilione SS. Sacramenti cantatis seu reci- 
taiis fi.Ranem de coelo etc. Sacerdos insurgens non de- 
bet reiterare geouflexionem antequam recitet orationes. 
S. R. C. 2. Aug: 4698. 

Xil. Ante qui dicitura Communto in Idissa coope- 
riendus est calix velo in anteriori parte, prout ante coo’ 
fessionem, non vero velo supra bursam plieuto, seu re* 
V oloto. 5. R. C. 4. Marta 4698. 

-, XiU. Sacerdos Missam celebraiurus transiens ante 
altare , ubi sit populi communio , non debet permanere 
getiuOexus , donec, et quousque terminetur communio. 
S. R. C. 3. Julii 4698. . 

XIV. Sacerdos caveat deferre manutergium , conspi- 
cìlia , sive aliud supra calicem , et super eum bìretum 
ponere. S. R. C. 4. Septembr.>4703. . 

. XV. Sacerdos celebraiurus Missam privalam , dum 
transit ante abare, in quo est ex posi tum SS. Sacramen- 
tuin, capite cooperlo genuflectat, tuac aperìai caput, et 
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adoret, et dum se'erigit, caput iierum cooperiat. S.R.C. 
7. Septembr, 4638, approb. Clem. XIIJ. Benedici. 
XIII. et Clem. XII. 

XVI. In altari, io quo adest oiagaa statua SS. Cruci* 
fili, non est Decesse ut pooatur alia Grux dum celebra* 
tur Uìssa. S- R. C, 46. Junii 4663. 

XVII. Imagines Sanctorum scuiptae inler candelabra 
bine inde positae super altare debent thuriGcari , licei 
reliquias Sanctorum inclusas non babeant. S. R. C. 24. 
Marta 4744. 

XVill. RenovatioSS. Sacramenti debet fieri qualibet 
Domìnica, non autem differri ad quindecim dies. S. R. 

' C. S. Aprii. 4753. 

XIX. Quando in Missa solemni ministratur sacra Eu- 

ebaristia Clericis. et Laicis, reliqui de Clero debent sta- 
re. S. R. C. 9, Mail 4744. (*) « . 

XX. Occurrente Testo S. Marci die Dominico in Missa 

Rogationum non dicitur Credo, quia est Missa ferialis. 
5. R. C. 25. Septembr. 4688. et 5. Julii 4698. ’ 

XXI. Qui cotta induti interveniuni processionibus Tu* 
neralibus, non debent deferre pileum, excepio tempore 
pluviae, et noctis. S. R. C. 4. Decembris 4704. 

XXII. In die obitus vel deposUionis, seu anniversaria 
defuncti Sacerdotis dici potest prima Missa cum oratione 

qui inter Apostolicos Sacerdotes etc. S. R. C. 29. 
Januar. 4752. 

XXIII. In oratione Non intres etc. prò depositione 
defunctorum non sunt variando verba Nullus apud te 
justificabilur homo etc. licet sit mulier , vel plures de- 
functi. S. 8. C. 24. Januar. 4744. 

XXIV. In absolutione in die Commemorationis o- 
mnium fidelium defunciorum non est dicendo tota con- 
clusio in oratione secus vero in Officio, lode non dicitur 
Fidelium animae etc. S- R. C. 2. Decembris 4684. et 
5. Julii 4698. Neque Psalmus De Profundis etc. rever- 
tendo ad sacrarium. % 

(*) Io alcnni luoghi è la consuetudine di starsi dal Clero 
gcnoflrsso mentre si fa la Comunione . e tal coDsuelndine può 
ritenersi , siccome si dirà nel secondo Tomo. 
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XXV. Translato Testo quoad Oflicium tantum, in cu- 
jus die conceditiir iodulgeotia, baec non transfertur. S. 
A. C. 30. Septembr. 

XXVI. In Officio Ss. Archangelorum Gabrielis, et Ra- 
phaelis octava benedictio erit Cujus festum colimui etc . , 
non vero Quorum festum eie. S. H, C. i3. Septembr. 
1692. 

XXVIi. ÀDteostiolum tabernacuH SS. Sacramenti re- 
tineri non poiest vas florum, vel quid simile. 5. R. C. 
22. Januar. fJOi. 

XX Vili. Non est omittendus in 6ne cujus vis borae f. 
Ftdelium animae etc. etiamsi post eam immediate dica- 
tur Missa. S. R. C. 14. Aprii. 1742. 

XXIX. In iburifieatione SS. Sacramenti expositi , et 
ad elevationem io Missa tbus non benedicitur , et thu- 
ribulum , ac Saoerdoiis manus non osculalur. Caerem. 
Epise. Lilb. 1. Gap. 23, 



« 
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AVVERTIMENTI 

Di alcttoe COM che poco si osservano circa la celebrationc 
della Messa. 

4 . Si avverte in primo luogo che secondo la Rubrica 
( Part. 1. Til, XX. ) l’ altare deve essere coverto da tre 
tovaglie, delle quali la superiore deve pendere dall’uno 
e Taltro lato dì esso altare , arrivando sino a terra. Le 
altre due poi, che son dì sotto, possono esser più corte, 
e non avendosene due distinte, se ne potrà mettere una 
duplicata. 

• 2, Si nota che le predette tovaglie, come anche il ca- 
mice ( e per la stessa ragione anche la coita ), raminìt- 
to, ed il manutergio*, molto più poi i corporali, le palle, 
ed i purificato!, tutte le anzidelie cose, dico, secondo la 
Rubrica debbono essere di lino ( Rub. Part. II. Tit. I. 
n. i. ). Laonde malamente alcuni le adoprano di bambù* 
già 0 cotone. E bisogna sapere che la Sacra Congrega- 
zione de’ Riti pria con Decreto de’ 15. Marzo 1664. ri- 
provò l’uso del cotone per tali suppellettili dell’altare; , 
poscia veggendo prender piede l’opposta corruttela con ' 
altro Decreto generale in data de' 15. Maggio 1819., che 
fu da Pio VII. approvato, dichiarò nei termini i più strin- 
genti che i detti sacri arredi dovessero esset* di lino, o 
almeno di canape , ma non mai di bambagia , o cotone , 
oppure di altra materia , ancorché emulasse ed ugua- 
gliasse il lino pel candore, mondezza, e tenacità. Non- 
dimeno volendo usare qualche indulgenza con quelle 
Chiese che eran provvedute di tali arredi di cotone, sta- 
bili che gli ammittì , camici, tovaglie e marnili , ossian 
manutergj , potessero esser tollerati sino a che si rinno- 
vassero, comandando che in appresso non si facessero 
più se non di lino, o canape. Ma in ordine poi ai corpo- 
rali, palle, e purificato!, dopo il decorso di un mese dalia 
pubblicazione di quel Decreto rimanessero onninamente 
interdetti , e vietati. Il lodato Pontefice poi approvando 
il detto Decreto, comandò agli Ordiuarjdei luoghi a dì- 
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ligentemente iavigìlare per l' esecuzione del medesimo. 
Adunque al presente tuit’i corporali, palle, e purifica- 
loi di bambagia, o cotone, sono irregolari ed interdetti; 
e per gli altri arredi di sopra nominali , sono benanche 
irregolari , se sono stali fatti dopo l’ epoca dell’ esposto 
Decreto, che è de’ i5. Maggio 1819. 

‘ 5. Inoltre avverto una cosa quasi generalmente tra- 
scurata, ma prescritta dalia Rubrica stessa del Messale, 
cioè cbe per ogni Messa bassa si deve situare dalla parte 
dell' epistola, in un candelliere ( o affisso al muro, o in 
altra guisa ) un cero che dal servente dovrà accendersi 
poco prima della consecrazione , e smorzarsi dopo la 
sunzione del Sangue , siccome abbiamo detto nella Parte 
Prima di questo Tomo. Ecco le parole della Rubrica: ah 
eadem parte epistolae paretur eereut , ad elevationem 
Sacramenti accendendus. 

'4. Bisogna osservare con esattezza i diversi colori 
prescritti dalla Rubrica pei sacri paramenti ; qual pre- 
scrizione è di precetto, non già di semplice consiglio, 
siccome alcuni malamente si danno a credere. In quei 
paramenti nei quali vi sono ricamati fiori di varj colori, 
si deve attendere al colore del fondo, non bastando cbe 
vi sia il colore del giorno interposto pel ricamo di detti 
ornali, siccome alcuni inettamente credono. Quei pa- 
ramenti poi di varj colori egualmente disposti a stri- 
sce, 0 nei quali ogni colore vi fa egual comparsa, non 
possono servire per alcun colore, essendo contro la Ru- 
brica che vuole in ogni festa eccitare con un particolare 
colore un sentimento, e questo diverso secondo la di- 
versità dei colori a tenore delle diverse feste; qual ef- 
tetto si perde quanto per ogni festa si presentano assie- 
me tutti, o molti colori. Questi ultimi potranno tolle- 
rarsi soltanto per là necessità nella mancanza dei para- 
menti, nei quali predomina un sol colore; e cosi insegna- 
no il Turrino {Part. /. Sect. 4. Cap. ■#.), il Morati ( Tom. I, 
Part. /. Tit. 48. n. 4. ), il Cavalieri ( Tom. III. Cap» 
4S, Decr. 4. n. 7. ), e dopo di essi il Pavone ( Guida 
Liturgica Part, I. Cap. XV. n. $44. ). I paramenti di 
teletta d’ oro secondo il Turrino possono adoperarsi sol- 
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tanto in luogo del verde; ma il Quarti, il Meraii, cd il 
Cavaliere giudicano che possano stare in luogo del co- 
lor bianco, e del color rosso. La comune pratica poi li 
fa servire tanto pel color verde, quanto pel bianco, e pel 
rosso, e ciò per la preziosità della materia, onde non si 
attende al colore; ma non potranno mai servire pel vio- 
laceo, o pel nero , destando il colore dell’oro quell’alle- 
grezza, che non si addice ai giorni di penitenza o di lut- 
to, pei quali vien prescritto il color violaceo, o nero. Ho 
detto che i paramenti di teletta d’ oro a cagione della 
preziosità della materia possono servire pel colore ver- 
de, bianco, e rosso, poiché non sì potrà a tal uso ado- 
prare la seta di colore giallo che imiti l’oro, non ritro- 
vandosi il giallo tra i colori della Rubrica. C per la stessa 
tela di oro ( detta volgarmente lama di oro ) mi piace 
conchiudere col sentimento del Pavone ( luogo citato ) 
che chi vuole osservare con esattezza la Rubrica neppur 
si serve di tal materia, che fa comparsa di colore giallo, 
ma sì serve dei colori prescrìtti dalla Rubrica. 

5. Un Sacerdote che celebra in una Chiesa dove sì fa 
diverso UlTizìo , deve adattarsi all’ Ufiìzio della Chiesa ; 
nondimeno potrà fare anche la Messa del suo Uffizio se 
sì accorda col colore della Chiesa , purché nella della 
Chiesa non vi sia sollennilà con concorso dì popolo. Se 
poi r Uffizio, che egli fa, disconviene nel colore dalPUf- 
fizio che fu la Chiesa , deve per necessità adattursi alia 
Chiesa facendo quella Messa che ivi si celebra, poiché 
non può fare la Messa del suo Uffizio con colore diverso 
da quello che esso esige, ué può adoprare un colore di- 
verso da quello che esige l’Uffizio della Chiesa, per non 
indurre una difformità di colorì nella stessa Chiesa. Ciò 
vale quando nella Chiesa si fa un Uffizio doppio , ma se 
sì fa Uffizio di rito semidoppio, ammettendosi in tal caso 
diversità di colori , giacché sì possono far le .Messe vo- 
tive, potrà il Sacerdote che fa l’ Uffizio di diverso colore 
dalla Chiesa, celebrare la Messa che concorda col suo Uf- 
fizio, adoprando il colore che gli conviene. Tutto ciò è 
dichiarato da’varj Decreti della Sacra Congregazione 
de’ Riti in data degli //. di Giugno del 1T01 . in una Ter- 
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Hi Ordinit S. Prancisci, ed in data dd 7. Maggio 4746. 
in Yarsav. , come anche in data degli 41. di Genmjo 
del 4701 in una Terlii Ordini» S. Francisci. A tal pro- 
posito avverto che il Sacerdote che fa I’ UlìSzio di rito 
doppio, celebrando in una Chiesa dove si fa T Uffizio se- 
midoppio, si potrà ùniformare a quella Chiesa nel cele- 
brare la Messa dell' Uffizio, ma non già la Messa votiva. 
Ecco un Decreto della Sacra Congregazione de’ Riti, il 
quale chiaramente ciò prescrive : Sacerdos kabens Off - 
cium ritus duplici», »ed celehran» in Eccle»ia, in qua fit 
Officium de »emidupHci, non pote»t dicere Missam co- 
tivam. S. M. C. die 7. Septembr. an, 4816. Laonde es- 
sendo le Messe de’ morti vere Messe votive, non si po- 
tranno in tal caso celebrare , siccome ha anche dichia- 
rato la Sacra Congregazione de’ Riti in data dei 9. Giu~ 
gno 1668. in Conversana,ed in data de' 7. Maggio 47 46. 
inVarsav. Si eccettua il solo caso nel quale il Sacerdote 
che fa un Uffìzio di rito doppio, celebrando in Chiesa 
dove si fa l’ Uffizio di rito scmidoppio, può e deve cele- 
brare la Messa di Requie, cioè quando nella espressa 
Chiesa si facciano esequie con pònorpa straordinaria , e 
con insolito concorso di popolo,onde ne risulti una gran 
sollennità, siccome ba dichiarato la Sacra Congregazione 
de’Riii in data de'29. di Gennajo47S2.in unaOrd.Carm. 
Excalc. Cosi anche viceversa se il Sacerdote fa un Uffi- 
zio di rito semidoppio, e celebra in una Chiesa dove si 
fa il rito doppio, non può celebrare Messa de’ morti, o 
altra votiva , siccome ha dichiarato la Sacra Congr^a- 
zione de’ Riti a di 41. Febbrajo del 4702. in Tarvi»ina. 

6. Avverto finalmente che la Sacra Congregazione del 
Riti con Decreto de’ 23. Aprile del 1822. approvato da 
Pio VII. ha dichiarato essere un abuso quello che alcuni 
praticano, cioè di dissagrare colla mano, o con qualche 
istromento i calici, o altri vasi sacri, quando si debbono 
consegnare agli artefici per rifarsi, indorarsi, o fonder- 
si. Un tal Decreto nella collezione del Cardellini è al nu- 
mero d’ordine 4438; e si vegga il dottissimo comento 
che fa il Cardellini stesso sopra il citato Decreto, dove 
fa vedere che la delta dissagrazione dei vasi sacri è aliena 
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dslle prescrizioni, e dalla pratica deliaChiesa,ecbe nella 
necessità di doversi consegnare i vasi sacri agli artefici, 
o essi han perduto V indoratura, ed in tal caso sono da se 
dissagrati, o non ban totalmente perduta l’indoratura, 
ed in questo caso sì potrà con licenza o dell’ Ordinario, 
0 anche del Parroco, Rettore, o Superiore della Chiesa 
conseguarsi all’ artefice senza la mentovata dìssagrazio- 
ne. Un tal Decreto unitamente col dottissimo comento 
del Cardellini io l’bo riferito per esteso nelle mie Ag> 
giunzioni e Note alia Guida Liturgica del P. Pavone • 
Vedi in fine del Tomo secondo. 

ALTRO AVVERTIMENTO 

Par le Heife che ti dicono in una Chieia, dove è eapeste 
il SS. Sacrapento. 

11 Sacerdote che esce dalla sagrestia per Ilare una fnn* 
zione in una Chiesa, dove sta esposto il SS. SacrameniOi 
se non ba il calice in mano, come cbi esce a celebrare 
la Messa solenne , si scoprirà di berretta , appena che 
comincia a vedere il Sacramento , cioè che è a vista del 
medesimo : cosi pure nel partirne si coprirà quando esce 
dalla vista del Sacramento. Ma se ba il calice in mano, 
come chi esce a celebrare la Messa privata, passando 
per mezzo dove sta il Sacramento, s’i nginoccbìa con tutta 
la berretta in capo, ìndi genufiesso con ambe le ginoc- 
chia, si toglie la berretta, è la dà al servente, oppure la 
sostiene egli stesso, ma non poggiata sulla borsa del ca- 
lice; cosi scoverto fa la riverenza, ossia l’ inchino pro- 
fondo; indi stando ancor genufiesso si rimette la ber- 
retta , si alza , e parte. Se poi la Messa privata dovesse 
celebrarsi nell’altare stesso, dov’è esposto il Sacramen* 
to , il Celebrante avendo il calice in mano , va coverto 
sino avanti l’ altare, dove sì scopre, dà la berretta al ser- 
vente, e fatta ivi la genuflessione a due ginocchia, ag- 
giungendovi ancora l’inchino profondo, sale sull’altare. 
Cosi del pari finita la Messa, il Celebrante che va col ca- 
lice in mano, fitta la genuflessione a due ginocchia tn 
p/ono, aggiungendovi anche l’ inchino profondo, si alza, 
riceve la berretta dal ministro, si copre, e parte. 


Per dar comodo agli Ordinandi, e novelli 
Sacerdoti di provarsi le cerimonie della 
Messa ed imparare quelle cose che della 
Messa si devono sapere a memoria, ab- 
biamo aggiunto a questo primo Tomo l’ Or- 
de Missae unitamente colla Messa votiva 
della B. Vergine infra annum^ ed in fine 
anche le Orazioni da dirsi mentre il Sacer- 
dote si lava le mani , e prende i sacri Para- 
menti per andare a celebrare. 
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ORDO MISSAE 


SacerdoB paralu$ eum ingreditur ad aliare, facta Hit 
debita reverenlia , signal se signo crucis a fronte ad pc^ 
elus, et clava voce dieit : 

in nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancii. Amen. 

Deinde junctis manibus ante pectus, incipit Antipho^ 
nam. Introibo ad altare Dei. 

Ministri Ad Deum, qui laetificat juventutem meam . 

Postea alternai im cum ministris dicit seguentem Psal- 
mum. Psalmus 4!è. 

ludica me Deus, et discerne causam orieam de gente 
non sancia : ab homine iniquo, et doloso erue me. 

H. Quia tu es Deus , foi tiludo mea : quare me repu- 
listi, et quare tristis incedo, dum' aifligit meinimicus? 

S. Emilte lucem luam, et veriiatein tuam: ipsa me 
deduxerunt, et adduxerunt io monteoi sunctum tuum , 
et in tabernacula tua. 

M. Et introibo ad altare Dei: ad Deum, qui laetificat 
juveniuiem meam. > 

S. Confiiebor tibi in citbara Deus, Deus meus; quare 
tristis es anima mea, et quare coniurbas me? 

M. Spera io Deo , quoniam adbuc confiiebor illi : sa« 
lutare vultus mei, et Deus meus. ^ 

S. Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancio. 

M. Sicut erat in principio, et punc, et semper, et io 
saecula saeculorum. Amen. 

S. repeiit Antipkonam- Introibo ad altare Dei. 

Ad Deum, qui laetificat juventutem meam. 

Signtu se dieens t- Adjulorium nostrum in nomine 
Domini. 

é- Qui fecit coelum, et terram. 

Deinde junctis manibus , profunde inelinatus faeit 
eonfessionem. 

In Missis Defunctorum , et tri Missis de Tempore a 
Dominica Passionis usgue ad Sabbatum sanctum exclu- 
«ve mniititur Psalmus Judica me Deus , ctim Gloria 
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tri, tt repetione Antiphonae^ sed dicto^ In nomine Patris, 
Intruibo, et Àdjulorium, (il confessio, ut sequitur. 

Confiteor Dco omnipolenii, beatae Mariae semper Vir- 
gini, beato Michaeli Arcbangelo, beato Joanni Baptistae, 
snnctis Apostulis Petro et Paulo, omnibus Sanciis, et 
Tobis frutres: quia peccavi nìmis cogitaiione, verbo, et 
opere : ( Percutit sibi peetus ter dicens : ) mea culpa, mea 
culpa , mea maxima culpa. Ideo precor beatam Marlam 
semper Virginem, beatam Michaelem Archangelum,bea- 
tum Joannem Baptistam , sancios Apostolos Petrum et 
Paulum, omnes Sanctos, et vos fratres, orare prò me ad 
Dominum Deum nostrum. 

M. Misereatur tui omnipotens Deus , et dimissis 
peccatis tuis, perducat te ad vitam aeternam. 

' Saeerdos dicit^ Amen. Et erigit se. 

Deinde ministri repetunt confessionem : et u6t a Sa~ 
eerdole dicebatur^ vobis fratres, et vos fratres, a mini- 
stris dieitur^ libi pater, et te pater. 

Postea Saeerdos junctis manibus facit absoìutionem , 
dicens : 

Misereatur vestri omnipotens Deus, et dimissis pec- 
catis vestris, perducat vos ad vitam aeternam. Amen. 
Signat se cigno crucis^ dicens * 
ludulgentiam, absoìutionem, et remissiooem peccato- 
rum nosirorum, tribuat nobis omnipotens et miserieors 
Bominus- 
1 ^. Amen. 

Et indinatus prosequitur f. Deus Ui conversus vivi- 
ficabis nos. 

r(. Et plebs tua laetabitur in te. 

t. Ostende nobis. Domine, misericordiam tuam. 

si. Et salutare tuum da nobis. 

f. Domine exaudi orationem meam. 

al. Et clamor meus ad te veniat. 

Dominus vobiscum. 

Et cum spirito tuo. 

Et exlendens oc jungent numus , dora voce dkit^ 0- 
remus, et ascendens ad altare^ dicit secreto: 

Aufer a uobis, quaesuraus Domine, iniquità tes nostras: 
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Qt ad Sancia sanctorum puris mereamur mentibus Jii' 
troire. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

Dexnde manibusjunctis super altare ^inclinatHS diciU 

Oramus le, Domine , per merita Sanctorum tuorum , 
Osculatur altare in medioy quorum reliquiae hic sunt, et 
omnium Sanctorum: ut indulgere digneris omnia peccata 

mea. Amen. , r . 

In Missa solenni , Celebrans antequam legai Introx- 
tum, benedicit incensum, dicens : Ab ilio bene j$c dicaris, 
in cujus honore cremaberis. Amen. 

Et accepto thuribulo a Diacono^ incensai altare nihU 
dicens. 

Postea DiaconuSt reeepto thuribulo a Celebrante in- 
censel illum tantum. 

Deinde Celebrans signans se tigno crucis , incipit /n- 
troitum ( exempli gratin ) 

Salve, sancta Parens, enixa puerpera Regem; qui 
coeium terraraque regit in saecula saeculorum. 

Ptalm. 44. Eructavit cor meum verbum bonum: dico 
ego opera mea Regi. 

f. Gloria Patri, eie.: quo finito repetitur Salve, sancta 
Parens, usque ad Psalmum. ... 

Quo finiio^ junctis manibus alternatin cura miniiirxs 
dicit : 

Kyrie eleison. Kyrie eleison. 

Kyrie eleison. Cbriste eleison. 

Cbriste eleison. Cbriste eleison. Kyrie eleison. 

Kyrie eleison. Kyrie eleison. 

Postea in medio attaris exlendens et jungens manus ^ 
caputque aliquanlulum inclinans , dicit , si dicendum 
est. Gloria in excelsis Deo, et prosequitur junctis ma- 
nibus. Cum dicit, Adoramus le, Gratias agimus libi, et 
J«su Cbriste, et Suscipe deprecaiionem, inclinat caput: 
et in fine dicens^ Cum sancio Spiritu, signat se a fronte 
ad peetus. 

Gloria in excelsis Deo. Et in terra pax hominibus bo- 
nae voluntatis. Laudamus te, Benedicimus te, Adora- 
mus le, Glorificamus te. Gratias agimus libi , propier 
magnam gloriam tuam. Domine Deus rex coelestis, Deus 
FERniGrii.Cmm.T.I. ® 
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Pàter omnipotens. Domine Fili unigenite Jesu Cbriste. 
Domine Deus, Agnus Dei, Filius Patris. Qui tollis pec- 
cata mundi , miserere nobis. Qui tollis peccata ihundi, 
suscipe deprecationem nostram. Qui sedes ad dexteram 
Patris , miserere nobis. Quoniam tu solus Sanctus , Tu 
solus Dominus, Tu solus Altissimus , Jesu. Cbriste. Cum 
sanctoSpirituin gloria Dei Patris. Amen. 

Sic dicitur, Gloria in exccisis, etiam in Missis beatae 
Marine , quando dicendo est.' 

Deinde osculatur altare in medio, et versus ad popu* 

‘ lum dicit f. Dominus vobiscum. Et cum spirito tuo. 
Dostea dicit, Oremus, et Orationes, unam aut p/ures, ut 
ardo Olfìcii poslulàt: seguitar Epistola, Graduale, Tra- 
ctus, vel Alleluja, cum Versu, aut Sequenlia, ut tempus 
postulat ( causa exempli.) 

Oraiio. 

Concede nos fomulos tuos, quaesumus Domine Dens, 
perpetua mentis et corporis sanitate gaudere: et gloriosa 
beatae Marine semper Virginia intercessione, a praesenti 
liberari 'iristitia, et aeterna perfrui laetitia. Per Domi* 
num etc. 

Lecilo libri Sapienliae. Eccli. 24, 

' Ab initio, et ante saecula creata sum, et usque ad Tu- 
tnrum saeculum non desinam, et in babitatione sancta 
coram ipso ministravi. Et sic in Sion firmata sum, et in 
ci vitate sanctificata similiter requievi, et in Jerusalem 
potestas mea. Et radicavi in populo bonorificato, et in 
parte Dei mei baereditas illius, et in plenitudine Sancto* 
rum detentio mea. Deo gratias. 

Graduale. Benedicta, et venerabilis es, Virgo Maria, 
quae sine lactu pudoris inventa es Mater Salvatorìs. 

t. Virgo Dei Genitrix , quem totus non capit orìbìs , 
in tua se clausit viscera, factus homo. Alleluja, alleluja. 

f. Post partum Virgo inviolata permansisti : DeìGe* 
iiilrix, intercede prò nobis. Alleluja. 

His finilis , si est Missa solemnis, Diaconus dUponit 
librum Evangeliorum super medium altaris , et Cele- 
brani benedicit incensum, ut supra : deinde DiaoonUi 
genu^cxus ante altare^ manibus junciis dicit : 
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Munda cor mentn, ac labia mea, omnipotens Deus, qui 
labia Isaiae Prophetae calcalo mundasii ignito: ita me 
tua grata mìseratione dignare mundare, ut sanctum E- 
'vangelium tuum digne valeam nuntiare. Per Christum 
Dominuna nostrum. Amen. 

Poitea accipit librum de altari , et rursus genuflexus 
petit benediclionem a Sacerdote^ dicens: Jube domnebe- 
uedicere. 

. Sacerdos respondet: 

Dominus sit in corde tuo, et in labiis tuis: ut digne 
et competenter annunties Evangelium suum: la nomine 
Pati'is, et Fili! , ^ et Spiritus Sancti. Amen. 

Et accepta benediclione^osculatur manum Celebran- 
tis; et cum alns ministrisi incenso et luminaribuSi oc- 
cedens ad locum Evangeliii stansjunctis manibuSi dicit 
f. Doininus vobiscum. i^. Etcum spirila tuo. Etpronun- 
ltan5,'Sequenlia sancti Evangelii secundum N. stve Ini- 
titim , pollice dexlrae manus signat librum in principio 
Evangeliii quod est lecturas, deinde seipsum in fronte^ 
or Ci et pectore: et dum ministri respondenti Gloria libi 
Domine, incensai ter librami postea prosequitur Eoange- 
lium junctis manibus. Quo finito i Subdiaeonus deferì 
librum bacerdoiii qui osculai ur Evangelium i dicens: Per 
Evangelica dieta deleantur nostra delieta. 

JDeindp Sacerdos incensatur a Diacono. Si vero Sacer- 
dos sine Diacono et Subdiacono celebrati delato libro ad 
nliud cornu altaris , inclinatus in medio, junctis mani- 
bus dicit: Munda cor meum, ut suprOi ^ube Domine 
benedicere. Dominus sit in corde meo et in labiis meis: 
ut digne et competenter annuntìem Evangelium suum. 
Amen. 

. Deinde conversus ad librum , junctis manibus dicit 
f. Dominus vobiscum. Et cum spirilu tuo, et pro- 
nuntianSi Iniiium , sive Sequentia sancii Evangelii etc. 
signat iibrum et se in frontei orti et pectorCi et legit E- 
vangeliumi ut dictum est, 

( Exemplum Eoangelii desumptum ex Missa votiva 
E. Jilt'V. ) . . .... 
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Sequenlia saocii Evangelii secuDdum Lucam. 

Lue. 41^ 

In ilio tempore : Loquente Jesu ad turbas , extollens 
vocem quaedam mulier de turba, dixit illi : Bealus veu» 
ter, qui te portavit, et ubera quae suxisti: Àtiile dixit: 
Quinimo beati , qui audiunt verbum Dei , et cusiodiunt 
ìliud. 

Quo finito., respondet ministeri Laus tibi Chrìste, et 
Sacerdos osculatur Ecangelium^ dicens: Per Evangelica 
dieta, ut supra. 

In Missis Defunctorum dicUur Munda cor meuro ; 
$ed non petilur benediclio^ non deferuntur luminaria , 
nee Celebrane osculatur librum. 

Deinde ad medium aitarti extendens^ elevans, etjun- 
gens manui., dicit^ sidicendum est, Credo in unum Deunt, 
et prosequitur junclis manibui. Cum dicit, Deum, capiti 
Cruci inclinat: quod similiter facit, cum dicit ^ Jesum 
Christum, et simul adoratur. Ad illa autem verbo ^ Et 
incarnaius est, genuflectit Usque dum dicitur. Et homo 
factus est. In fine ad Et vitam venturi saecuii , iignat 
te signo crucis a fronte ad pectus. 

Credo in unum Deum, Patrem omnipotentem, facto* 
rem coeli et terrae, visibilium omnium, et invisibiliuin. 
Et in unum Dominum Jesum Christum, Fiiium Dei uni> 
genitum. Et ex Patre natum ante omnia saecula. Deum 
de Deo, lumen de lumine, Deum verum de Deo vero. 
Cenìtum, non factum, consubstantialem Patri, per quem 
omnia facta sunt. Qui propter nos bomines, et propter 
nostram salutem descenditdecoelis. {Hic genufteciilur) 
Et incarnaius est de Spiritu Sancto ex Maria Virgine ; 
Et homo factus est. Crucifixus etiam prò nobis sub 
Pontio Pilato, passus, et sepultus est. Et resurrexit ter- 
tia die secundum Scripturas. Et ascendit in coelum : se- 
det ad dexterain Patris. Et iterum venturus est cum glo« 
ria , judicare vivos et mortuos : cujus regni non erit fi- 
nis. Et in Spiritum sanctum Dominum et vivificantem: 
qui ex Patre, Filioque procedit. Qui cum Patre et Filio 
siirnil adoratur , et conglorificalur : qui locutus est per 
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Propbetas. Et anam Sanctam Calbolicam , et Apostoli* 
cam Ecclesiam. Confiteor unum baptisma in remissionem 
peccatorum. Et expecto resurrectionem mortuorum. Et 
vitain venturi saeculi- Amen. 

' Deinde osculatur altare , et vertus ad populum , di* 
cit f, Dominus vobiscum. Et cum spirito tuo. Postea 
dicit^ Oremus et Offertorium ( exempli gratia ) 

Lite, i. Ave Maria, gratta piena: Dominus tecum; 
Benedicta tu in muiieribus j et benedictus fructus vea* 
tris tui. 

‘ Quo dieta , 8% ett Mista soletnntt., Diaeonm porrigit 
Celebranti patenam cum hosiia : si privata , Sacerdos 
ipse accipit patenam cum bàstia, quam offerens, dicit : 
Suscipe sancte Pater, omnipotens aeterne Deus, hanc 
immaculatam hostiam, quam ego indignus Tamulus tuus 
offero tibi Deo meo vivo et vero , prò innumerabilibus 
peccatis , et offeosionibus, et negligentiis meis , et prò 
omnibus circumstantibus,sed et prò omnibus fidelibus 
Christianis vivis atque defunctis: ut mibi et illis profi- 
ciat ad salutem in vilam aeternam. Amen. 

Deinde faciens crucem cum eadem patena , deponit 
hostiam super corporale. Diaeonus ministrat vinum , 
Subdiaconus aquam in calice- tei si privata est Missai 
utrumque infundit Sacerdos ^ et aquam miscendam in 
calice benedicit , )$( dicens: 

Deus qui humanae substantiae dignitatem mirabiliter 
condidisti, et mirabilius reformasti : da nobis per bujus 
aquae et vini mysterium, ejus divinitatis esse consortes, 
qui bumanilatis nostrae fieri dignatus est particeps, Je- 
sus Cbristus Filius tuus Dominus noster: Qui tecum vivit 
et regnai in uni ate Spiri tus Sancii Deus, per omnia sae- 
cula saeculorum. Àmen. 

In Missis prò Defumlis dicitur praeàicta oratio^ sed 
aqua non benediciiur. 

Postea accipit calicem, et offerì, dieens: 

OQerimus tibi , Domine , calicem saluiaris , tuam de* 
precantes clemenliam : ut in conspeclu Divinae Maje- 
statis tuae, prò nostra et totius mundi salute cum odore 
suavìtalis ascendat. Amen. 
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Deinde facU signum crucis cum calice^ et illud ponit 
super corporale^ et palla cooperit: tumjunctis manibus 
super altare^ aliquantulum inclinalus dicit : 

Id spiritu bumilitatis, et ìd animo contrito suscipia* 
' mur a te, Domine: et sic fiat sacrificìum nostrum in con- 
specto tuo bodie, ut placeat libi, Domine Deus. 

Ereclus expandil manus^ easque in altum porrectas 
jungens , ekvatis ad coelum wulist et statim demissis , 
dieit: , 

Veni sanclificalor omnipotens aeterne DcnS; Benedi- 
tit oliata , prosequmdo , et bene ijt die hoc sacrificìum 
luo sancto nomini praeparatum. 

Postea ) si solemniter celebrai y benedicit incensum f 
dicens : 

Per intercessionem ^aiiMichaelis Arcbangeli slaniis 
a dextris altaris incensi, et omnium electorum suorum, 
incensum istud dignetur Dominus bene ^ dicere, et io 
4>dorem suavitatìs accipere.Per Cbristum Oominum no> 
strum. Amen. 

Et accepto thuribulo a Diacono, incensai óbìata^ mo- 
do in Duhàricis generalibus praescripto, dicens: 

Incensum istud a te benedictum, ascendat ad te, D<>- 
mine, et descendat super nos misericordia tua. 

Deinde incensai altare, dicens: 

Dirigatur Domine oratio mea, sicut incensum in coo< 
apectu tuo: elevatio manuum mearum sacrificìum ve> 
cpertinum. Pone Domine custodìam ori meo, et ostium 
circuffisianliae labiis meis : ut jion declinet cor meum 
in verba malitiae , ad excusandas excusationes in pec* 
catis. 

Dumreddit thurihulum Diacono, dicit: 

Accendat in nobìs Dominus ignem sui amoris , et flani' 
mam aeternae ebaritatis. Amen. 

Postea incensatur Sacerdos a Diacono, deinde olii per 
ordinem. Interim Sacerdos lavai manus, dicens: 

Lavabo interinnocentes manus meas: etcìrcumdabo 
altare tuum Domine: 

> Ut audiam vocem laudis : et enarrem universa mira- 
bilia tua, 
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Domine dilesi decorem domus tuae, et locom h abita* 
tionis gloriae tuae. 

Ne perdas cura ìmpiis, Deus, aniraara raeara, et cura 
siris sanguinura siiam raeara. 

In quorum manibus iniquilates sunt: desterà eorutn 
repleta est muneribus. 

Ego auiera in ionocentia raea ingressus sura : redime 
me, et miserere roei. 

Pes raeus stetti in directo : io ecclesiis benedicara te 
Domine. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto: 

Sicut erat in principio, et duqc, etsemper, et in sae* 
cula saeculorura. Amen. 

In Missis prò Defuncti»^ et tempore Passionie in Mìssit 
de Tempore omittitur Gloria Patri. Deinde aliquantùlum 
inclinatus in medio altarisj jmctis manibus super eo, 
dicit: 

Suscipe sancta Trinilas banc oblàtionem , quam tibi 
olTerimus ob memoriara passionis, resurreciionis, et a* 
scensionis Jesu Cbrisli Domini nostri , et in honorem 
beatae Mariae semper Virginia, et beati Joannis Bapii* 
stae, et sanciorum Apostolorura Peiri et Pauli, et isto* 
rum , et omnium Sanctorum, ut illis proficiat ad hono- 
rem , Dobis autem ad salutem ; et illi prò nobis inter- 
cedere dignentur in coelis, quorum memoriara agimns 
io terris. Per eumdem Chrisium Dominum nostrum. 
Amen. 

Postea oscxdatur altare^ et versus ad populwn, exteu' 
dens etjungens manus^ voce paululum elevata^ dicit: 

Orate fratres: ut meum ac vestrum sacrificlum acce- 
ptabile fiat apud Deum Patrem omnipotentera. 

Minister^ seu circumstantes respondent: alioquin 
ipsemet Sacerdos: 

^ Suscipiat Dominus sacrificium de manibus tuis, ( vel 
meis ) ad laudem, et gloriam nominis sui, ad utilitatem 
quoque nostram, totiusque Ecclesiae suae sanctae. 

Sacerdos submitsa voce didt , Amen. 

Deinde manibus extensis absolute sine Oremus, sub- 
jungit Orationes secreias ( causa exempli ) 

FERRiGNi.Cmm.T.I. 8* 
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Secreta. 

Tua, Domine, propiiiaiione, et beatae Mariae semper 
Virginis intercessione, od perpeiuam, alque praesentem 
liaec oblaiio nobis proficiat prosperitatcm et pacem. Per 
Oominum. 

Quibus finitis^ cum pervenerii ad concìusionem, elara 
voce dicit: Per omnia saecula saeculorum , cum Prae- 
fatione^ ut in seguenlibus. Praefatio incipitur ambabus 
manibus posilis hinc inde super altare : quas aliquan- 
tulum elevata cum dicit: Sursum corda. Jun^tY eas ante 
pectus , et caput inclinai^ cum dicit^ Graiias agamus Do- 
mino Deo nostro. 

Deinde disjungit manus, et disjunctas tenel usque ad 
finem Praefationis: qua finita^ iterumjungit cas, et in- 
c/tnams dtcìY ; Sanctus. Et cum dicit: Bencdictus qui 
Tenit-, signum crucis sibi proàucit a fronte ad pectus. 

( Causa exempli heic apponitur sequens Praefatio , 
quae dicitur in Missis votivis de B. M. K. ). 

f. Per omnia saecula saeculornm. 

li. Amen. 

ir. Doniinus vobiscum. 

Et cum spirita tuo. 

;#^.5ursum corda. 

r'. Habemùs ad Dominum. 

i. Gratias agamus Domino Dco nostro. 

Dignum et justum est. 

Vere dignum, et justum est, aequum et salutare, 
Bos tibi semper, et ubique gratias agere: Domine saa- 
cie, Pater omnipolens , aeierne Deus. Et te in venera* 
tione beatae Mariae semper Virginis collaudare, benedi- 
cere, et praedicare. Quae et Unigenilum tuum Sancti 
Spiritns obumbratione concepit : et virginilatis gloria 
permanente, lumen aeternum mundoeffudit,JesumCbri< 
Slum Dominum nostrum. Per quero majestatem tuam 
laudant Angeli, adorant Dominatlones, tremunt Potesta- 
tes. Coeli, coelorumque Virtutes, ac beata Serapbim, so- 
cia exultaiione conceiebrant. Cum quibus et nostras vo- 
ces, ut admiui jubeas deprecamur, supplici confessione 
Uicenles ; 
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Sanctus, Sanctus, Sanctus, Dominus Deus Sabaoth. 

Pieni sunt coeli et terra gloria tua, 

Hosanna in excelsis. 

Benediclus qui venit io nomine Domini, 

Hosanna in excelsis. 

Sacerdos exlendens et jungens mams^ elevans ad eoe' 
ìum oculos , et statim demitlens , profunde incUnalus 
ante altare, manibns super eo positis, dicit : 

Te igitur, clementissime Pater, per Jesiim Christum 
Filium tuum Dominum nostrum, supplices rogamus ac 
peiimus, Osculatur altare, mi accepta habeas, et be- 
nedicas, Jungit mams, deinde signat ter super oblata , 
haec ^ (Iona, liaec ^ munera, haec ^ sancta sacrificia 
illibata, Exlensis manibus prosequitur : in primis quae 
libi offerimus prò Ecclesia tua sancta caiholica , qnaoi 
pacificare, custodire, adunare, et regere digneris loto 
orbe icrrarum , una cum famulo tuo Papa nostro N. et 
Antistite nostro N. et omnibus orthodoxìs, atque catho- , 
licue et apostolicae fidei cultoribus. 

Commemorano prò vivis. 

Memento, Domine, famulorum, famularumque tuarum 
N. et N. Jungit manus, orai aliquantulum prò quibus 
orare intendit : deinde manibus extensis prosequitur, et 
omnium circumstantium, quorum tibi fides cognita est, 
et nota devoiio : prò quibus libi oflerimus, vel qui libi 
oflerunt hoc sacrifìcium laudis , prò se, suisque omni- 
bus , prò redemptìone animarum suariim , prò spe sa- 
lutis et incolumitatis suaej tìbique reddunt vota sua ae- 
lerno Deo, vivo et vero- 

Infra actionem. 

Communicantes , et memoriam venerantes in primis 
gloriosae seniper virginisMariae, genitricis Dei, et Do- 
mini nostri Jesu Chrisii: sed et beatorum Apostolorum 
ac Mariyrum luoriim, Petri et Pauli, Andreae, Jacobi, 
Joannis, Tbomae, Jacobi, Pliilippì, Bartholomaei , Mat- 
tbaei, Simpnis, etThaddaei: Lini, Cleti, Clementis, Xy- 
sti, Cornelii, Cypriani, Laurenlii, Chrysogoni, Joannis 
et Palili , Cosmae et Damiani', et omnium Sanctorum 
tuoi um , quorum meritis precibusque concedas , ut in 
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omnibus protectionis luae muniamur auxllio. Junoit 
WflnMs.Per eumdemChrisium Dominum noslrum.Am^. 

Tenens manus expamas super oblata^ dicUt ’ 

Hanc igitur oblalionem serviluiis nostrae, sed et cun- 
ctae familiae luae, quaesumus Domine, ut placaius ac- 
cipias : diesque ùostros in tua pace disponas , aique ab 
aeterna damnalione nos eripi, et in electorum tuorum 
jubeas grege numerari. Jungit manus. Per Christum 
Dominum nostrum. Amen. 

Quam oblalionem tu Deus in omnibus , quaesumus , 
^gnat ter super oliala^ benei^idictam, adscriAniam . 
ra^tóm , rationabilem, accepiabilemque Tacere digne- 
TìS : Signat semel super hostiam, et semel super cali- 

^ dileciis- 

simi Filli lui Domini nostri Jesu Chrisii. 

Qui pridie quam paieretur, Accipii hosliam. accenit 
panem in sancias ac venerabiles manus suas : Elebat^ 
^ culosadcoelum: et eleyaiis oculis in coelum, ad te 
Deum Palrem suum omnipoteniem, tibi gratias ageos, 
Sxgmt super hostiam ^ beneijidixit, fregit, deditque 
omS *^**^*^’ ‘^icens ; Accipiie et manducate ex hoc 

Tenens ambahus manibus hosliam inter indices et 
consecrationis sccrete, disiincte^ 

HOC EST ENIM CORPUS MEUM. 

Prolatis verbis consecrationis, statim hostiam conte- 
^atam genuflexus adorati surgit, ostendst populo, re- 
ponit super caporale, i^um adorati et non disiunoU 
poUxces et indtces , nisi quando hostia tractanda est 
usgue ad ablutxonem digitorum, • * 

lune detecto calice dicit: 

Simili modo ^siquam coenalum est, Ambahus ma- 
ni6u» accipxt calicem, accìpiens et faune praeclarom ca- 
Iicera in sancias, ac venerabiles manus suas; item tibi 

calicem, dextera signat 
discipulissuis, dicens; 

Accipite, et bibite ex eo omnes» 
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Proferì verha consecrationis secrete super calicem y 
tenens illum parum elevatum. 

HIC EST ENIM CALIX SANGUINIS THEI , NOVI ET 
AETERNI TESTAMENTI : MYSTERIUM FIDEI: QUI 
PRO VOBIS , ET PRO MULTIS EFFUNDETUR IN RE- 
MISSIONEM PECCATORUM. 

Prolatis verbis consecralwnis, àeporiit calicem super 
corporale^ et dicens secrete: Haec quoliescumque fece- 
riiis, in mei memoriam facietis. 

Genvflexus adorai , surgit^ ostendit populo^ deponitt 
cooperiti et ilerum adorai. Deinde disjunclis manibus 
dicit : 

Uode et roemores, Domine, nos servi lui, sed et plebs 
tua sancia, ejusdem Chrisii Filii lui Domini nostri tam 
t)eatae passionis , necnon et ab inferis resurrectionis , 
sed et in coelos gloriosae ascensionis , offerirous prae- 
clarae majestati tuae de luis donis ac dalis, Jungit mor 
ffius, et signat ter super hostiam et calicem simul , Ho- 
stiam ){( puram , Hostiam sanctam , Hostiam )j( ìm* 
maculaiam, Signat semel super hostiam^ et semel super 
calicem i Panem ^ sanctum vitae aeternae, et Calicem ' 

salutis perpeluae» 

Exlensis manibus prosequitur : 

Supra quae propitio, ac sereno vultu respicere digne- 
ris: et accepla habere, siculi accepia habere dìgnatus 
es munera pueri tui justi Àbel , et sacriGcium Patriar- 
cbae nostri Abrabae : et quod libi obtnlii summus sa- 
cerdos tuus Melchisedecb, sanctum sacrificium , imma- 
culatam hostiam. 

Profunde inclinaius junctis manibus^ et super altare 
positis^ dicit: 

Supplices te rogamus, omnipotens*Deus : jube haec 
perferrì per manus sancii Angeli tui in sublime altare 
tuum, in conspectu divinae majesiatis tuae : ut quotquot, 
Osculatur altare , ex hac altaris participalione , sacro- 
sanctum Filii tui, Jungit manus^ et signat semel super ho^ 
«ttam, et semel super calicem^ Cor^pus, et Sanijrgui- 
fiem sumpserimùs , Seipsum signat , omoi benedictione 
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coelestiy et gratia repleamur. Per eumdem Christum Do- 
miaum nostrum. Amen. 

Commemorano prò Defunclis. 

, Memento etiam, Domine, famulorum, famularumqne 
tuarum N. et N. qui nos praecesseruiitcum sìgno fidei, 
et dormiunt in somno pacis. 

Jungit manusy orai aliquantulum prò ìis defunclis y 
proquibus orare intenda y deinde extensis manibus pro~. 
sequilur: Ipsis, Domine, et omnibus in Christo quie- 
scentibus, locum refrigeri!, lucis, et pacis, nt indulgeas, 
deprecamur. 

Jungit manusy et caput inclinat. Per eumdem Cbri- 
stum Dominum nostrum. Amen. 

Manu dextera perenta sibi pectuSy data parum voce 
dicens : 

Nobis quoque peccatoribus famniis tois, de multitudì- 
oe miseratioDum tuarum sperantibus, partem aliquam, 
et socìetaiem donare digneris, cum tuis sanctis Aposto- 
lis et Mariyribus : cum Jeanne, Stephano, Matbia, Bar- 
naba, Ignatio, Alexandre, Marcellino, Petro, Felicitate, 
Perpetua, Agatha, Lucia, Agnete, Caecilia, Anastasia , 
et omnibus Sanctis tuis: intra quorum nos consoriium, 
non aestimator meriti, sed veniae, quaesumus, largitor 
admitie./ungnfwianu*. PerCbristum Dominum nostrum. 

Per quem baec omnia , Domine, semper bona creas , 
Signat ter super hosliamy et calicem simuly dicens: san- 
cii^ficas, vivi^fìcas , benetjtdicis , et praestas nobis. 
Discooperit calicem y genuflectity accipit Sacramentum 
dexteray ienens sinistra calicem : signat cum hostia ter 
a labio ad labium calicis, dicens: Per ipt^Sum, et cum 
iptjtso, et in ip^so, Bis signat inter calicem etpectusy 
est tibi Deo Patria omnipotenii, in unitate Spiritus >$( 
fiancti , Elevans parum calicem cum hostia , dicit: o- 
mnìs honor et gloria. Beponit hostiamycooperit calicem, 
genuflectity sur gity et dicit : 

Per omnia saecula saccolorum. Amen. Jungit ma- 
nus. Oremus. Praecepiis saluiaribus moniti, et divina 
instilulione formali , audemus dicere. Extendit manus. 

Paternoster, qui es in coelis: Sanctificelur nomeo 
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tuum : Àdveniat regnum tuum : Fiat volunias tua, sicut 
io coelo , et in .terra. Panem nostrum quolidianum da 
Dobis hodie: Et dimitte nobis debita nostra, sicut et nos 
dimiiiimus debitoribus nosirìs : Et ne nos inducas in 
tentationem. 

Sed libera nos a malo. 

Sacerdos Beerete dicìt^ Àmen. 

Deinde accipit patenam inter indicem §t medium di- 
gitos, et dicit : 

Libera nos, quaesumus Domine, ab omnibus malis , 
praeteritis, praesentibus , et futuris: et intercedente 
beata et gloriosa semper virgine Dei genitrice diaria , 
cum beatis Apostolis tuis Petro et Paulo, atque Andrea, 
et omnibus Sanctis, Signat se cum patena a fronte ad 
peclus,, et eam osculatur^ da propìtius pacem io diebus 
Dostris: ut ope misericordiae tuae adjnti, et a peccato 
simus semper liberi, et ab omni perturbatione securi. 

Submittit patenam hostiae^ discooperit calicem, gena- 
flectit^ surgit^ accipit hostiam^ frangit eam super cali' 
cem per medium^ dicens: Per eumdem Dòmiuum no- 
strum Jesum Cbristum Filium tuum. 

Parlem^ quae indextera est ., ponit super patenam. 
Deinde ex parte, quae in sinistra remansit, frangit par^ 
ticulam, dicens: Qui tecuni vivìt, et regnat in unitale 
Spiritus sancii Deus. 

AUam mediani pariem cum ipsa sinistra ponit super 
patenam , et dcxiera tenens particulam super calicem , 
sinistra salicem, dicit : • ■ 

Per omnia saecuia saeculorum. Amen. 

Cum ipsa parlicula signat ter super calicem , di- 
cens : 

Pax ^ Domini sit semper vobisi^cum. 

si. Et cum spirita tuo. 

Particulam ipsam immittit in calicem, dicens secrete: 

Haec commixiio, et consecralio, Corporis et Sangui- 
nis Domìni nostri Jesu Christi , fiat accipientibus nobis 
in vitam aeternam. Amen. 

Cooperit calicem , genuflectit , surgit , et inclinalus 
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Sacramento^ juttctis manibus^ et ter pectus percutienSf 
dicit : 

Agaus Dei, qui tollis peccata mundi, miaerere nobis. 

Agnus Dei, qui toilis peccata mundi, miserere nobis. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi , dona nobis pa- 
cem^ 

In Missis prò defunctis non dicilur miserere nobis ; 
tei ejus loco^ dona eis requiem, et in tertio addilwr sem- 
piternam. 

Deinde junctis manibus tuper altare, inclinatus dicit 
sequentet orationes. ' ' 

Domine Jesu Christe, qui dixisti Apostolls tois : Pa- 
cem relinquo vobis, pacem.meam do vobis: ne respicias 
peccata mea , sed fidem Ecclesiae tuae : eamque secun- 
dum voluntatem tuam pacificare et coadunare digneris. 
Qui vivis et regnas Deus, per omnia saecula saeculorum. 
Amen. 

Si dando est pax , O0culatur altare, et dans pacem , 
dicit: Pax tecum. Et cura spiritu tuo. 

In Mi t sii defunctorum non datar pax, ncque dicitur 
praecedens oratio. 

• Domine Jesu Cbriste, Fili Dei vivi, qui ex volontà te 
Patris , cooperante Spìrìiu Saocto , per mortem tuara 
muodum vivificasti ; libera me per hoc sacrosanctum 
Corpus , et Sanguinem tuutn ab omnibus iniquitaiibas 
meis, et universis malis: et fac me tuis semper inhae- 
rere mandatis, et a te numquam separar! permittas. Qui 
cum eodem Deo Paire,et*Spirita Sanclo vivis et regnas 
Deus in saecula saeculorum. Amen. 

Perceptio Corporis tui. Domine Jesu Cbriste, quod ego 
indignus sumere praesumo, non mihi proveniat io ju- 
dicium et condemnationem , sed prò tua pietate prosit 
mibi ad tutamentum mentis et corporis, et ad medelam 
percipiendam. Qui vivis et regnas cum Deo Patre in uni- 
tate Spiritus Sancti Deus « per omnia saecula saecuio- 
rum. Amen. 

Genuflectit, surgit,et dicit: 

Panem coelestem accipiam, et nomen Domini invo- 
cabo. 
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Deinde parum inclinatus, acciplt arnhas parles ho^ 
stiae inter pollicem et indicem sinistrae manus, et paté- 
nam inter eumdem indicem et medium^ et dextera per- 
cutiens pectus^ elevata aliqumtulum voce , dicit ter de- 
vote et humiliter : 

Domine, non snm dignnsiUiniressublectura meum: 
sed tantum die verbo, et sanabiiur anima mea. 

Poitea dextera se signat cum hostia super patenam . 
diciti 

Corpus Domini nostri Jesu Cbrlsli costodiat animam 
meam in vitam aeternam. Amen. 

Sfumit reverenter ambas partes hostiae, jungii monuSj 
et quiescit aliquantulum in meditatione sanctissimi Sa- 
cramenti. Deinde discooperit calicem^genuflectit^ colli- 
git fragmenta^ si quae sini ; extergit patenam super ajt- 
licem<, interim dieens : 

Quid retribuam Domino prò omnibus, quae retribuit 
mihl? Calicem salutaris accipiam, et nomen Domìni io- 
vocabo. Laudaos invocabo Domioum, et ab inimicis meis 
salvus ero. , 

Accipit calicem manu dextera^ et eo se signans, dicit: 

Sanguis Domini nostri Jesu Cbristi custudìat animam 
meam in vitam aeternam. Amen. 

Sumit totum Sanguinem cumpartimla. Quo sumpto^ 
si qui sunt communicandi , eos communicet , anlequam 
se purificet. Postea dicit: 

Quod ore sumpsimus, Domine, pura mente capiamus, 
et de.munere temporali fiat oobis remedium sempiler- 
Dum. 

Interim porrigit calicem ministro, qui infundit in eo 
parum vini, quo se purificai ; deinde prosequitur : 

Corpus tuum , Domine , quod sumpsi , et Sanguis , 
qnem potavi, adbaereat vìsceribus meis , et prae^ia, ut 
in me non remaoeat scelerum maeula, quem pura, et 
sancta refeceruot Sacramenta.' Qui vìvis et regnas in 
saecula saeculorum. Amen. 

Abluit digitos , extergit et sumit ablutionem • exter- 
git osy et calicem f quem operit, et plicatq corporali, coìr 
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locai in allori ut priu$: deinde prosequitur Missam{cau- 
$a exempli ) 

Communio. 

' Beata vìscera Mariae Vii^inis, quae portàveruDt ae- 
terai Patria Filiutn. 

Poitcommunio. 

SumiHis, Domine^ saluiis nostrae sabsidìis: da qoae* 
sumus , beatae Mariae semper Virginia pairociniia noa 
tibiqae protegi : in cujus veneraiione baec luae obtuli* 
iQus majeatati. Per Dominom. 

Diclo^ post ultimam orationem , Domìnus vobiscuro» 
1^. Et cum spirilu tao , dieit prò Missae qualitate , vd 
Ile Misaa est , vel Benedicamus Domino. Deo gratina. 

In Missis Defunctorum dicit^ Requiescaal in pace. 

Amen. 

Tempore Paschali hoc est a Mtssa Sabbati sancii us- 
que ad Sabbatum in Àlbis inclusive. 

Ite Missa est, alleluia, alleluja. 

' 1^. Deo gratias, alleluja, alleluja. 

Dicto lXB Missa est, vel Benedicamus Domino, Saeer^ 
dos inclinai se ante medium altariSj et manibus junctis 
super illuda didt : 

placcai libi , sancta Trinìtaa , obsequiom aervitatia 
meae, et praesta ; ut sacriflcium, quod oculis tuae ma* 
jestatis indignus obtuli, Ubi sit acceptabile, mihique, et 
omnibus, prò quibus illud obtuli, sit, te miserante, pro- 
pitiabile. Per Christuro Dominum nostrum. Amen. 

‘ Deinde osculatur altare^ et elevatis oculis^ extendens^ 
devans^ etjungens manus^ eaputque Cruci inclinans, 
dieit: Benedìcat vos omnipotens Deus, et versus ad po- 
pulum , semel tantum benedicens , etiam in Missis sole^ 
mnibus , prosequitur : Pater , et Filius ){(, et Spirilus 
Sanctus. 

ì^. Àmen. 

* In Missa Pontificali ter benedidtur, ut in Pontificali 
habetur. 

Deinde in comu evangeliiy dicto Dominus vobiscum. 
Il loiUum , vel Sequentia sancii Evangeli! } signans ai- 
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tare, veì Uhrum^ et «e, ut supra in Evangelio Missae, 
legit Bvangelium. 

iDitium sancii Evangeli! secandum Joannem. c./. . 
lo principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, 
et Deus erat Verbum. Hoc erat in principio apud Deum. 
Omnia per ipsum faela sunt: et sine ipso factum est ni- 
bil, quod factum est ; in ipso vita erat, et vita erat lux 
bominum : et lux in tenebris lucet, et tenebrae eam non 
comprebenderunt. Fuii homo missus a Deo, cui nomea 
erat Joannes. Hic venit in tesiimonium , ut testìmonium 
perliiberet de lumine , ut omnes crederent per illum. 
r<on erat ille lux, sed ut tesiimonium perhiberet de la- 
mine. Erat lux vera , quae illuminai omnem hominein 
venientem in bunc mundum. In mundo erai, et mundus 
per ipsum factus est, et mundus eum non cognovit. In 
propria venit, et sui eum non receperunt. Quotquoi au- 
lem receperunt eum, dedit eis potestatem bllos Dei fie- 
ri» bis, qui credunt io nomine ejus: qui non ex sangui- 
Dìbus, neque ex voluntate carnis, ncque ex voluntate vi- 
ri, sed ex Deo nati sunt. (Sic genu/lectiiur) Ei Verbum 
caro factum est, et habilavit in nobis : et vidimus glo- 
riam ejus, gloriam quasi unigeniti a Paire, plenum gra- 
tiae, et verìiatis. ^ 

Vel aliud Evangeltum^ ut dìctum est in Bubricis ge- 
neralibus. Cum dicit : Et Verbum caro factum est , ge- 
nuflcctit. In fine Deo gratias. 

Jn Missis Defunclorumnon datur benedictio^ sed dì- 
cto Requiescant in pace, dicit: Placeat libi sancta Tri* 
Dìtas. Deinde osculato altari legit Evangelium S, Joan- 
nis ! quo finito , diseedens ab altari , prò gr aliar um a- 
etione dicit Àntiphonam Trium puerorum, cum religuii^ 
ut habetur in principio Missalis^ 
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ORATIONES DICENDAE 

t 

(UH liCZRDOS LNDUITCa SAGERDOTALIBUS PARAMENTtS. 

• ' 
Cum lami manus^ dicat : 

Da, Domine, virtutem manibus meis ad abstergendam 
omnem maculam : ut sine polluliooe meolis etcorporis 
yaleam libi servire. 

Ad amictum^ dum ponitur super caputa dicat: 

, ■ Impone, Domine, capiti meo galeam salulis, ad expo* 
gnandos dìabolicos incursus. 

Ad albam^ cum ea induUur* 

Dealba me, Domine, et munda cor meum: ut in San- 
guine Àgui dealbatus, gaudiis perfruar sempilerms« 

Ad cingulum, dum se cingit. 

Praeringe me. Domine, cingulo puritatiS) et extiogae 
in lumbis meis bumorem libidinis: ut maneat iu me vìr- 
tus contincntìae, et casiitatìs. 

Ad maniputum^ dum inpmitur hrachio sinistro. 

Àlerear, Domine , portare roanipulum fleius, et dolo- 
ris: ut cum exullaiione recipiam mercedem laboris. 

Ad stolam^ dum imponilur collo. 

Redde mìhi, Domine, stolam immorialiiatis, quam 
perdidi in praevaricatione primi parenlis: et quamvis 
ìndignus accedo ad tuum sacrum mysterium, merear 
tameu gaudium sempiternum. 

Ad casulam^ cum asiumitur. 

. Domine, qui dixisti : Jugtim meum suave est, et onus 
meum leve : Tao, ut istud portare sic valeam, quod con- 
sequar luaro graliam. .^roen. 


Fine del Tomo primo. 
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